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SAMMAMO 
DiWfdini da Riformare ^ Esemplarità r)i vero Saccrdo

aio V^BMIA ^Biiciclrca di S> S» PAM Pio IX,' por gflrUnde
sì, Udieme—VclMri, Vilorto, Scorata, Imnla — Rivista 
Politica , trancia l Sjttgna , liigliìlterra , Germania ^ Prussia 
— Manzoni, Giobertî  e Pio IX—* Sulla Compilaiiono di un 
imovo CiOdice ** lislte Strada Ferrate Nnzionali Italiane (IPC
uasi firmato Ctytii&tti invece di Cartindli) — Istituzione delltì 
Silc d* Asilo jwr i1 Infanzia in Ferrara — Pisa — Storia 
Contuhtporimca dei POJKÌH — Ospizio de* Pellegrini in Roma, 
xisiteto da S. fiwtilfc — Àmnmri. 

■DISORDINI DA RIFORMARE 
(Vedi N. 12.) 

Sovente si parla di Riforme, e quaiido 
queste fossero assolutamente consigliate dal 
pubblico bene , con alacrità si dovrebbero 
accogliere e prontamente eseguire. Ma la 
esperienza ha pur troppo chiaramente di
mostrato che i Promotori di siffatti cangia
menti non eran sempre animati dal lodevole 
principio di migliorare la cosa pubblica, da
poichè il più delle volte da fini particolari, 
da peculiari interessi eran guidali. 

Il perchè si è bene spesso con ammira
zione veduto, che il resultalo delle Uiforme 
unicamente consiste ad inviluppare sempre 
pili 1' andamento amministrativo, a conce
dere a mano piena la Pensione di quiescen
za a benemeriti Impiegali, a gravare l'Era
rio con alimenti di spese. Questa verità 
incontrastabile , assai bene js" intende negli 
esteri domini, ed un evidenle esempio 
ne porge il Governo Austriaco , ove pria 
dì concedere Pensioni, e Giubilazioni, l'isics
so Monarca esorta Y Impiegato a proseguire 
nella carica che copre ; onde ne avviene che 
a stento, ed assai parcamente si accordano 
le implorate , o proposte Giubilazioni. Ma 
T inconveniente più grave che si è dovuto 
purtroppo tollerare si è quello di vedere 
accordalo l'intero soldo di ritiro agi' Impie
gali posti in quiescenza , mentre da altra 
parte, onesti, bravi, e benemeriti Magistrati, 
impediti temporaneamente per fìsiche iadi
aposizioni, o per altre buone ragioni costretti 
a dimandare altra destinazione, sempre con
Iradetti negli esternati desideri, si veggono 
abbandonati al rigore de' quarantesimi , e 
cosi per non attendere il ristabilimento in sa
lutel o il più delle volle per non condiscen
dere a qualche discreta domanda di trasfe
rimento, o di più conveniente collocazione , 
deggiono sottostare alla perdila di un terzo, 
e talvolta della metà doli' Onorario , che 
era pur troppo l'unico appoggio della loro 
sussistenza, e della numerosa, e civile loro 

famiglia. 
Non è nostro scopo censurare alcun Dica

stero sulla spaventevole cifra che oggi au
menta il peso delle Pensioni, e .Giubilazioni, 
ina egli è certo, e possiamo asserirlo con 
tranquilla conscienza, che se sì esaminassero 
le vere cause di lante improvvide quiescen
ze, e giubilazioni, la giustizia, e V interesse 
del Governo consiglierebbe il pronto richia
mo di molli onesti, ed abili Impiegati, il ri
torno do1 quali sarebbe lodato dal Pubblico 
(perchè si fa plauso alla Giustizia, quando ci 
redime dall1 oppressione), tornerebbe a van
taggio della cosa pubblica per essere ammini
staia da Persone prattichc, e di sperimen
tata probità, e darebbe altresì un vero ri
sparmio aircsuberanlemente aggravato pub
blico Erario. ^ SILVAGKI 

propria famìglia nei penuriosì giorni d'inverno. 
Inculcando a ciò fare dipinsero giorni pro
speri pei poveri se così avessero operato. In
veirono oltremodo contro coloro che più pre
sto che mettere i risparmi nella «addetta 
cassa li consumano su pur le osterie, nei giuo
chi,* e nei bagordi d* ogni maniera. 

Colali parole, accompagnate da quel tuono 
di voce che santo'zelo pone nei petti caldi di 
Cristiana Carità, tanto poterono nolPanimo de
gli ascoltanti col per oli, che partendosi, di chiesa 
gridarono «è ingannati e troppo creduli a false 
insinuazioni. 

Tutti i Sacerdoti ne' debiti giorni predican
do al popolo la parola del Vangelo sull* orme 
di cotesti due Preti meritevoli d' ogni lode, a
dempirébbtro veramente alle loro massime il
luminando le menti degli idioti, ed imprimen
do nei loro petti santi semi di verace Carità 
Cristiana: oh! quanti delitti, oh! quanti scan
dali nati piuttosto dajignoranwi che da malva
gità di cuore s'impedirebbero, oh! quanto me
glio si educarebbe il popolo a sana .morale ci
vile e religiosa. C. 0. ' 

R O M A 
ENCICLICA DEL & P A D R E 

PER GL'IRLANDESI 
Una assai fervorosa Enciclica del S Padre 

in data de" 15 Marzo dirclta ai Patriarchi 
Pririiati Arcivescovi e Vescovi dell'Orbe 
Cattolico li esorta a pregare e far pregare 
con divoto triduo il Dio delle misericordie 
perchè volga un benigno risguardo alla tri
bolata Irlanda; e li conforta a raccogliere dalla 
ptetàde'fedeli cavitativi sussidi per soccor
rerla dalla desolazione della fame e del tifo, 

tri>»Hz. — Lunedì sera 2 Aprile fu am
messo in udienza particolare dalla Santità di 
N. S* il Professore Gio:,Rallista Gav* Amici 
con suo figlio. 

— Martedì seta andò congedarsi dal S. 
padre il Conto Commendatore Marchetti che 
dopo di essere qui slato nello scorso inver
no la delizia de" letterali e de1 buoni ò par
tilo questa mattina (15 Aprile) per Bologna. 
lasciando in tutti il più vivo desiderio di so. 

— Più particolavi informazioni avute sulla 

opportutitmente in vari punti dell' iUummaKÌonft ; 
1 .— AÀl,*8 O llftoio DSLLA auotA LUCI ■« cw DAI 
UTTft COLLI 51 SPANDE — 2 TlBRt O FRODE 8 Li FUB5L1

CA GHIA — OBDIITA E «ISTAUIA —  3 PJ5R T« AuMOA IL 
CULO ™ AL DiSlDEKIO DEI BUO»! *— 4.ACCOGLI BIHB

VOLO IL PLÀUSO — UMTCRSALE cns runo S'ÌKOAHPA — 
Dn un lato della piazta aorgera grandioso palco in 

cui l'Orchestra dellauostrq Àscademia filarmonica ral
legrava il folto popolo con isccìte sinfonie , tramez
zate a vicenda dnl maestreTole squillo del Concerto 
cìvico. Un coro di Cantori intonava quindi fejtevole 
inno espriraontc i voti del Popolo viterbese al comun 
Padre e Sovrano, che si pucque provvedere con si 
prezioso dono al benessere di ima Città devotissima 
sempre alta S. Sede, e onovita già con titolo di Capi
tale del Patrimonio di 3 Pietro. Sventolavano al Tana 
le pontifìcie bandiere, simbolo di pace di oggregazio 
ne e unità di spirito. E perchè della nostra esultan
za segno apparisse anche ai Vicini paesi della Provin
cia, tennero iimataati luminosi globi colanti fregiati 
dello stemma dell'illuitn Prelato , e di analoghe fe
slive iscrizioni. ÀI frequpute general grido dî  evviva 
Egli apparve più volte alle finestre di sua residenza, 
e con quelle gentili affettuose maniere che gli son 
proprie, rivelava schietti sensi di corlesissimo gra
dimento, 
■ Ci giova sperare che potranno ornai dileguarsi le 
.strane calunnie, clic si è tentato addensare su questo, 
fin qui, infelice pnesc. Vi fu chi cercò dipinger y i 
terho come aelvaggio ricovero di animi torbidi, in
^rati, feroci; inerti a civilth e progresso, nemici del
'ordine , proclivi e eia vicini a sedizioso movimen
lo ! ! !  • E\ideiitissimc«(ntn&0gnc azzardale forse a 
vendetta di presunte offese da persone nate a mali
gnnrp, a cui per salire alto abbisognano grandi rovi
ne ! tnieiula poro chi deve che anche qui indissoln' 
bil nodo di fedeltà e di amore tutti lega,, e congiun
ge a quidradoralo Pontefice che in pochi giorni di 
regno rinovella le meraviglie di molti secoli» Inten
dano Ì più colti spiriti della bella penisola che anche 
in peno dei Viterbesi è sacro e venerato il nome di 

tovaglie non manchi la sua Città. Dei Cittadini uno 
è lo scopo i fratellanza ,, e pace: uno il desideri a, mo
strare air amatissimo Pio che essi sono pronti a t u t 
to , perché a Lui non tornino moleste U pratichi dei 
Trùtù 

moXA — La Tornata Accademica ad onore del
fEminentuiimo 3ig. Card, Balitfìì, fissala alli 30 del 
corrente Aprile, yiene protratta alla «era delli 6 Giu
gno p. v

RIVISTA POLITICA 
Il Contemporaneo nella rivista politica che 

darà sì propone di parlare in modo speciale 
di quelli avvenimenti europei che servono 
allo scopodi riformare e migliorare le con
dizioni sociali. 

P 

Hcligioue e di'Patria ; che pur fra noi è dovizia di 
giovani generosi, i quali per culto intelletto, per alto 
e squisito seti live non sono degeneri della Patria, 
Che se le buone persone poco o nulla possono dove 

reggimenti loculi mal corrispondono alle benefiche 
mire Sov fin PPV esenrane, oggi pero che un degno 
tante di Pio IX. ò posto a governo di questa Provili 
eia, p'onìamo fiducia di aver presto a fruire^ anche 
noi di quel rìstoramento morale e civile richiesto 
dalla mutata condizione dei tempi, e dagli attuali 
bisogutp 

M A C E H A T A , .Quel vincolo di fratellanza ' prò
clamato dal Vangelo , ripetuto coli* esempio dal» 
rimmortalePio ÌX. Pontefice veramente Ottimo Mac

oli 
vi 

simo, rannodato e saldamente presso coloro ai quali 
sia sacro l'amor di palria , questo vincolo di fratel» 
lanza non dovea suonare parola vota di effetto per i 

Depuiaaìone di Borgo a\ Swnto Padre in VaticailCiUadmi MaccvatPAi V. \^vh , nvr U opr*^".^» \ 
no la sera del 31 Marzo (Vedi il Contemporaneo rictiieUcsse adoperar lo dovevano, e stringersi per esso 
iV. 14.) ci fanno sapere che Sua Santità con parole a quei fratelli ancora, che men fraternamente si com: 
Itremodo benigne raccomandò loro di mantener vi
i nel popolo i sentimenti leali di unione fraterna, 

e di abborrimeuto da qualunque disordine che si 
volesse eccitare dai nemici della prosperità e concor
dia pubblica e concludendo che il popolo romano non 
sarà giammai guasto dai perturbatori dell'ordine, ma 
si manterrà sempre romano. 

VEX.X.ETILI. In questa città a' passati di , quan
do caddero V ultime pioggie, una poveraglia, i cui 
volti ed atti ben si.leggevano non esser ella degli 
accatapaiic di mestiere^ spessa traevasi per le vie, e 
come il cielo incominciava a oscurare, e piti essa cre
sceva. La vernata scorsa a memoria depiù vecchi di 
i olà, per una grandine, che non pure guastò le gem
me, ma tagliò interi interi i capi alle viti, mai non 
ebbe altrettale ne unto penuriosa e «'contadini mo
lesta. Solo ne trovano alcuna somiglianza in quella 
del 1843. Ma, senza quel poco vinoricoltò che montò 
e si vendè allora a gran prezzo,!* liberalità del Card. 
Legato Bartolomeo Pacca, e del Comune non così fe
cero sentire la disgrazia come avrebbe dovuto. In que
st'anno altresì con ragionevoli larghezze soccorse quel 
Comune al .suo popolo: nò intendo io lodarlo per 
ciò, nò, se H, tcntussi, sarei tenuto sincero. Poiché 
tutto il mondo sa oggidì troppo bene , che a quanti 

; vìvono delTaltrui siccome non mai lode, così scm* 

ESEMPLARITÀ' 
DI VERO SACERDÒZIO 

Non ha guari in Ravenna fu dato sacco da 
molti dei basso popolo y e da Contadini delle 
vicine terre ad una barca di grano che da Pesaro 
a Ravenna si era fatta condurre a solo bene delfa 
Ravegnana Popolazione, Da tale scandalo, e più 
da altri, che di giorno in giorno s* udivano 
accadere in quei dintorni furono spìnti due Sa
cerdoti ad irromperò dal Pergamo contro quei 
tristi, che sotto, calcolo della inesperienza degli 
idioti spargono ad arte falsi timori d' imminente 
carestia, onde spingere le pacifiche Popolazioni 
del nostro Stato in continua guerra tra loro. 

Don Francesco Casanova, o Don Berli netti 
di Ravenna furono i buoni preti clic s1 infiam
marono di cotanto zelo. L' uno al Godo, Par
rocchia del Ravegriano, V nitro nel subborgo di 
Porla Sisi , gridarono dai Pergamo contro al 
commesso delitto, inculcando a quei disgraziati 
a non dar retta a subdole, insinuazioni infer
nali , e manifestando ad essi che tale peccato 
non avrk perdono se non s' inducono a resti
tuire il mal tolto. Fecero vedere apertamente 
non esservi fra noi vera carestia, ma che que
sto si voleva far credere agli inesperti per solo 
line di dividere gli animi e mantenero le di
scordie cittadine. Dissero che il cielo e gli uo
mini aveaho provveduto perchè il povero non 
mancasse d* alimento , e non morisse di fame; 
cioè che il ciclo aveva dato al povero le brac
cia per procacciarsi onde vivere coi proprii su
dori, e che gli uomini coi diversi Instituti di 
beneficenza, e massime con quello della Cassa 
di Risparmio, avevano trovato provvedimento 
ai giorni d* invernale pessima stagione, accioc
chc 1' operaio nelP estate pónesse nella sudett;» 
Cassa gli avanzi per ritirarli ad alimento della 

pre gran biasimo frutterebbe il non convitare al bi
sogno chi ebbe già posta loro la mensa Ben sono de
gni di encomio, e mollo meritarono della patria lo
ro parecchi cittadini nobili e popolani. Seppe reo e 
parve nuova vista a costoro mirare onorali vignai 
stender la mano, e chiedere petf Dio chi s*aveva ap
prestato un pane fatto dalle proprie fatiche assai 
saporito. Fermarono di ritoglierli a tale avvilimento. 
Si partirono ugualmente per parrocchie; entrarono 
nelle case benestanti a uscio a uscio, fecero buona 
colletta, e per alquanti di i conladini'non ebbero 
ad arrossire per sostentare fedita. Questa fu carità, 
meglio ohe dare del danaro. 

Da poi in qua che i laici, riconsìgliatisi, intesero che 
Pobligo di far carità non a solo un ordinedella sua chie
sa, sì a tutti era sialo imposto da Cristo, fecero e van 
facendo tuttavia opere stupende, a veder di rimettere il 
tempo perduto e compensare Pinduggio. E al mio pa
rere loro succederà senz'altro: tanto studiosamente 
e ìndefessamonto ci si sou dati. E avanzando essi più 
1*IIII dì che l'altro, sarebbe, per fermo miameravi
glia, e l'età nostra se ne chiamerebbe contentissima, 
se a colorò, i quali per Io passato quasi soli si cor
revano questo palio, entrasse adesso la cura di non 
Lisciarsi prevenire da gente nuova. Lo spero. 

V I T E R B O — Cagione di soavissima esultanza è sta
ta per noi la venula di Mons. Domenico de'Conti Sa
velli inviato dall'Augusto Pontefice a Delegato Straor
dinario di questa Città e Provincia. Appena ne fu in
teso il benaugurato arrivo la sera 31 Marzo p/p, mol
to popolo accorse spontaneo con torchi, accesi presso 
il palazzo delegatizio, a salutare il novello Preside 
con fervidi evviva alternati ai suono della banda mu
sicale. Quindi un'eletto numero di cittadini volendo 
dare alVeaimio Prelato una più matura e distìnta te
stimonianza dì benevolo accoglimento^ convennero di 
apprestare a proprie spese una festa popolare per Li 
sera 6 corrente. Allora fu che le prospettive del 
magnifico palazzo comunale, e degli altri edifizi che 
eiveondano la Vasta piazza del Comune apparvero al
l'intorno leggiadramente illuminate per ricco Appa
rato di faci disposte in simmetrica ordinanza di ele
gante disegno, In luògo alto e distinto rìsplendeva in 
mezzo a miglior pompa di ornato e dì luce lo stemma 
gentilizio del nuovo Preside, e fovmavane base la se
guente epigrafe: — APPLAUDIT» —• AL HOVELLO PUB 

SIDE ^  DOM&jflCO SAVEUiF — SPBflAWZA CERTA ~ DI MI

cuom nGsrrm — Altre brevi iscrizioni erano allogate 

portassero, 
La fame che ebbe conseguenze reali in Irlanda, in 

Inghiherra, nel Belgio: questo flagello compiamo in 
altrui, e per .talune apparenze paventalo presso noi 
ancora ; questa fame diventata l* arme favorita dei ne
mici atC ordine pubblico, mentre predicata imminente, 
dimostrata inevitabile per mancanza dei cereali che essi 
stessi aUbntanavano , avvia dovuto ìevar ìe genti a tu* 
mii//if e spargere la diffidenza net Padre che ci governa: 
f/ueUa fame così paventata, cosi predicata imminente t 
cosi dimostrata ineviìabilc j incominciava a4 Mrcitare 
presso noi ancora le sue tanfo vagheggiale influenze, 
e poiché il cielo inclemente piegava oltre 1* usan
za a nevi a geli a tutte le crudezze di un verno au
strale, la famenof ma il disagio a io stento rendeano 
men riprcnsibìte qualche moto popolare* 

Affinché atiunque gli eceitatori dei tumulti non 
avessero cagitwe meno inonesta della quale comperarsi 
gl%ineauti\ e alTuichè i fratelli sofferenti trovassero di 
che alleggerire la propria miseria , lavori pubblici, 
sussidi e privati, accorsero allo imminente pericolo. 

Appena 1* ottimo dei Sovrani, l'adorato Pontefice 
ebbe spiegato il suo desiderio che le Comuni prov
vedessero dei lavori coloro ai quali è pane la giorna
liera fatica, il Gonfaloniere della CitlA dispose di 
meglio che Se. 1000, a causa dei lavori pubblici. E 
con ottimo divisameiuo ebbe adoperato di quel de
naro in ampliare per arginature i pubblici passeggi. 
Così del denaro pubblico ritrae* di che vivere il mi
sero , e di che allietarsi il commodo Cittadino. 

r A A M c l i — Bollo dei giornali — La camera dei 
Debutati ha risoluto che sia messa ad esamina la pro
posizione dei tìig. Emilio di Girard in e Glais B'izoitf 
in cui si propone dì riunire in un dazio comune i 
dritti di bollo e d! posta sui giornali , « sugli scritti 
volanti, come avvisi, prospetti ec, 

11 ministèro delle linanze aderì al voto della Ca
mera. 

La stampa francese domanda da lungo tempo la 
soppressione del bollo pei giornali*, cui vorrebbe fosse 
sostituito un dazio proporzionale di posta. Essa pensa 
£he l'imposizione dovendo colpire la mercanzia che 
si vende e non il pensiero che istruisce, e ingiusto che 
invece di colpire la sola parte industriale e accessori^ 
dei giornali ^ gli annunzi, il dazio pesi specialmente 
su quella parte, che forma In base del giornale, cioè 
sul pensiero destinato a donare al popolo la vita in
tellettuale. La soppressione del bollo non arreche
rebbe danno alcuno al tesoro: perchè quello clic, per
de sul bollo lo acquisterebbe nell'aumento dei pro
dotti della posla, nato dall'aumento del dazio sopra; 
gli annunzi e dall' aumento dcllt; associazioni, 

Noi terremo dietro con cura alla questione quando 
sarà agitata nella camera , perdi* essa,interessa som
mamente l'esistenza dei giornali che servono ad edu
care il popolo. 

— Q'CONNEL, Un gran numero di persone, la 
maggior parte membri dei comitati della libertà re
ligiosa e d* insegnamento, e appartenenti a tutto le 
opinioni politiche sono state a visitare o Connell 
nella sua breve dimora in Parigi, Fra le altre visite 
vi fu quella dell'Arcivescovo e del Conte di Monta
lembert Pari di Francia, In breve lf illustre difensore 
dell'infelice Irlanda arriverà fra noi : è da credere 
che .Romagli mostrerà quanto sin grande la stima che 
essa nutre per le virtù d un Personaggio celebre co
tanto. Riporteremo qui il fine del discorso che pro
nunziò il Conte di Monlalembept come riguardante in 
partlcolar modo Roma. 

* 1 voli dèlia Francia cattolica , della Francia ve
ramente liberale vi seguiranno nel vostro pellegrinag
gio _a ftoma. Sarà un gran momento nella stori» con
temporanea quello in cui v* incontrerete con Pio IX, 

assolutamente ai auoi partigiani di usare vappreaagVie 
fa molto onore a questo Principe, ma nel tempo attiiav 
quel ministro degli affari esteri tolse con le sue parol* 
ocni speranza di soccorso dal lato dell' Inghilterra 
alla impresa del Pretendente di salire il trono di Spa

ojcnMAWiA  Miseria e società dei comunisti, — 
La miseria delle popolazioni si fa sempre pili pra
ve in Austria, e alPest della Germania. Dalla Gfllbzia, 
dove fu causa di mali gravissimi* la miseria si estCM 
nei paesi vicini e nel nord dell' Ungheria. Sì à tu 
multuato può dirsi allo porte stesse di Vienna « colà 
ancora la miseria e lo mancanza di lavoro fanno 
progressi terribili. Può calcolarsi, dice un giornale, 
die oggi un terzo degli opevaj 6 senza pane. Il Gò* 
verno fa ogni sforzo per soccorrere tanti infelici. À 
^ T C « g ì " una miseria immedsa fra gì* impiegati 
alle fabriche. 1 ricchi si sono imposti volontariamente 
una contribuzione, e gli opera} che lavorano lasciano 
una parte di ciò che guadagnano aheweCieio di qwdU , 
che non lavorano. Nella Slesia austriaca e prussiana 
vi sono stati tumulti così scrii, che si è dovuto ricor
rere alla forza armata, fra i contadini della Mora
via e della Boemia si manifesta uà certo spirito di 
resistenza a pagare le conlribuzioni. 

| giornali alemanni che danno queste funeste no
ie, ranno comprendere che la miseria attuale è la 
I 

tizie 
principale cagione del progresso fatto 'dalle società 
comuniste, seconda edizione della rivoluzione france
se sotto il regno deiranarchià e del terrore. La Dieta 
germanica dichiarò che gli autori, i capi e partecipi 
di siffatte Mcietà, in quanto che tendono a scopi r«
voltizioiiarn, dovranno incorrere in tutti gli slati del
ia Confederazione germanica nella pena di alto tradi
mento a norma delle vìgenti leggi Il Re di Prussia 
publirò ne'supi s'stati questatto della Dieta/ 

Dall'altro lato i cittadini sono disposti ad unirsi 
dia forza publica per soffocare i tumulti , ma temo
no che quando si troveranno in prigione tanti pa
dri dì famiglia saranno essi costretti a nutrire le mo

li e i figli di jTuegl1 in felici trascinali o dal delirio 
ella fame , o dalla malignità di nomini perversi. In

fatti così stravaganti, così brutali sono le idee dei 
partigiani del. partito comunista eh? o bisogna dichfa
larli infermi di mente, o credere, come pensano mol
ti giornali, esser mossi da una mano occulta che cerca 
nelTanarcbia sociale un'appoggio al suo sistema* 

[Dui fogli di Germania) 
r n u s s i A  Preparativi per la Dieta — La città di 

Berlino fa grandi preparativi per l'apertura della Die
ta. Il Consiglio Municipale ha destinatola stframa di 10 
mila talleri per un eran pranzo che sarà d 

quel momento in cui il più grande il più illustre dei 
cristiani del nostro secolo s* inginocchierà dinanzi ad 
un Papa che fa risorgere i più bei (empi della Chiesa. 
Se in quel momento di altissima commozione rimarrà 
nel vostro cuora nn pensiero per altra cosa che per 
l'Irlanda e per Roma , ricordatevi di noi ! I/omaggio 
dell1 amore, del rispetto % e della devozione de'cat
tolici di Francia pel capo della Chiesa, non potrebbe 
esser meglio espresso che dalle labbra del liberatore 

1 cattolico dell* Irlanda ». 
— jSfuova alleanza. Da qualche tempo la stampa 

francese si pronunzia con calore per un alleanza della 
Francia con la Germania , e fra le altre ragioni ohe 

per un gran pranzo che sarà dato ai mena* 
bri della Dieta nella sala dell'Opera, Dicesi che il He,, 
invitato a questa festa, la presiederà , e che tutta la 
famiglia reale vi assisterà'Intanto la città di Berlino 
come pure altre città di provincia vanno preparando 
petizioni in cui domandano l'estensione dei diritti co
stituzionali, k libertà della stampa e l'emancipazione 
degli Ebrei, * 

Molti fra i consiglieri municipali di Provincia, che 
sono in pari tempo deputati alla Dieta, hanno accet
tato a quest'oggetto un mandato imperativo. 

Colali beneficenze però nulla avrebbero di che me
narne vanto; poidiè il desiderio di un Pio è legge 
sacra, ed inviolabile per ogni Suddito. Il sentimento 
fraterno dovea risvegliarsi per altri modi, dappoiché s t r a n a i Jpe™"ó le bande che tendono sempre a spar
la povertà vera gemea nascosta e tacita , e non fra la Ipagltorsi e che. compariscono iti varii punti sembrano 
plebe abitata dai tristi, [sempre più numerose che non lo sono; e siccome nei 

alleanza al bene derdue popoli: tmascja difficoltà ci 
si presenta allo spirito ed è quella di poter riunire in 
una solavolontà tanti Stali alemanni, che sebbene legati 
da un vincolo comune* hanno però spesso tendenze ed 
interessi conlrariL 

( bai Giorn. francesi e dalla Gas* di Genova ) 
BVAQHA —; Guerra Civile — Fu tentato nella pro

vincia di Toledo e in qualche a]tra parte del regno 
un movimento carlista , ma non riuscì. La spavente
vole miseria che regna in ogni dove spìnge alcuni a 
gettarsi nel partito dei faziosi., ma questi non danno 
alcun pensiero al governo se si eccettui la fazione che 
percorre la Catalogna, Qui le notizie sono contvadit
torie e lo saranno fino al termine di questa guerra cosi 

La Società Filodrammatica del Casino che oggi è 
tanta parte di Macerata , eccitò la filantropia de'suoi 
Soui destinando una recita a beneficio de* Poveri. I 
Filodrammatici dignitosamente declamarono la Ester 
d* Engaddi di Pellico, e gli altri Soci deposero a sol
lievo de' Poveri al di la degli Scudi 200. 

Giornalmente distribuivasi al vero povero ( e ciò 
per fatto di Uomo, cui il sentimento fraterno non 
r ultimo de' pregi suoi ) quel sociale spontaneo tri
buto quando più crudo che dianzi imperversava il 
verno per nevi continue, e per tutte le asprezze sue. 
[tristi ne gioivano , e soffiavano per entro le masse 'y 
colla loro parola d* ordine: la fame è imminente ; e h 
masse rispondeanodi un sordo fremito al pensiero del 
flagello temuto. Ma dove Pio ò padre più che sovra
no v i Figli renderanno amore per amore , onde sia 
disperso lo stolto proposito degli iniqui. La fame è la 
parola d'ordine? Ebbene: che siate satolli! Oggi 
quella pietà che era chiusa dianzi, oggi npi giorni di 
fratellanza è aperta per fraudare i nemici di pace 
nelle loro speranze, e perchè fremano di una rabbia 
impotente. 

Si aprono Ì fogli à volontàrie contribuzioni. II,Ma
gistrato è il promotore. In un' attimo si fa cumulo dì 
sopra Scudi 800. Si forma una Deputazione, Tre Ec
clesiastici, e tre Laici saranno i componenti» Tra essi 
altri provvederà perchè giornalmente si distribuiscano 
viveri all'indigente : altri , allorché la notte sarà più 
bruna , correrà alla casa del povero Qui 1 accattonag
gio è rossore , e lascerà Y offerta del fratello, propor
zionata ai bisogni di quel sofferente Tutto si esegui
sce» Lo zelo, e la carità fraterna sono anima a quei 
pietosi, Inaspriva il verno ; esultavano i perversi^ ma 
il povero ebbe di che vivere ; e la santa pace non fu 
turbata. 

Frattanto il Magistrato provvede Cereali per riven
derli a prèzzo più mite ni bisognosi. E sollecito, seb
bene attraversato ne* suoi movimenti, perchè di vet

vaiii scontri che hanno con le truppe delia regina ora 
sono, superiori , ora perdenti danno perciò motivo a 
notizie opposte di vittorie e di disfatte. 

—Nuovo ministero. La regina ha destituito il suo 
ministero ed ha formato un nuovo gabinetto, compo
sto di tre membri moderati della maggiorità, e di tre 

;£ i membri dell'opposizione detta puritana ossia progres
^ sista* l puritani sono i Signori Pacheco, Presidente 

del Consiglio e ministro degli affari esteri, Salamanca 
ministro delle finanze, e Pastor Diaz ministro della 
pubblica istruzione; i moderati sono: il generale Ma
zarredo ministro della guerra: Sotello della marina , 
e Benavides dell' interno. 

MANZONI GIOBERTI PIO IX 
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Gli eletti ingegni, che la generazione del JS*
colo scorso lasciava ali' Italia, furono ipipoten
li a cominciare per lei un nuovo ordine di moti 
vitali; porche la legge, che governa il corso del
le nazioni » non permette loro di rialzarsi ca
dute se non che afferrando il principio organi
co, nel quale sì personificano. Che' se h fecon
dità di esso sia esaurita, ogni conato di risor
gimento riuscirà vano come accadde di Roma 
pagana , ma le nazioni più. informe possono 
sempre guarirò, quando la loro infermità derivi 
soltanto dairesscrc per malaugurata deviazione 
d'ingegni il loro principio vitale rimasto infrut
tifero. E questo fu appunto il caso delf Italia 
cristiana, nella quale il processo di tutta la ci
viltà anteriore avendo fatto capo al primato 
spirituale di Roma cattolica, in lei ardeva su
perstite il fuoco sacro delf Italica nazionalità ; 
e qualunque civile personificazione si fosse ten
tata, separandola dall'idea religiosa, non sarebbe 
stato progressivo svolgimento dell* io latino, di 
quell'io che respinse dalle mura della città; 
eterna la spada sterminatrice del Longobardo » 
serbando quella autonomia senza la quale uè 
sarebbero nati i comuni Italiani, nò sorte le na
zioni moderne. 

Primo nel nostro secolo a infrangere le ca

Dubitasi che il nuovo ministero riunisca la maggio
ranza della Camera : si tenie perciò lo scioglimento 
del congresso. Altri dicofio che il ministero attuale è 
un ministero di transizione, e che si formerà un mi
nistero progressista. Intanto il Sig. Pacheco si è pre
sentato al Congresso ed ha dichiarato, a nome anche 
di tutti i suoi colleghi 1 essere sua ferma volontà di 
seguire i principii d' una libertà moderata. 

i v a a i i i T E R A A —Miseria in Irlanda—Per col
mo deimali sono state licenziate in Irlanda 140ih per
sone dai lavori pubblici. Le camere inglesi hanno 
adottata una legge di sussidi che non aveva ricevuto 
ancora alcun* effetto il 31 Marzo. Intanto negli Stati 
Unitijdi America si sono organizzate sottoscrizioni vo
lontarie per venire in soccorso dell Irlanda. Le ulti
me fatte sorpassano gli 800 ni. /ranchi. La camera dei 
rappresentanti di quel paese ha deciso che due'mvi di 
guerra sarebbero impiegate al trasporto gratuito dei 
cereali acquistati col prodotto di quelle sottoscrizioni* 

i —Lord Palmerston e il Conte, di Mantemolitu Nella 
Camera dei Comuni si pairlò degli affari di Spagna
Lord Palmerston fece eco ad altri membri cheldisap* 
provavano altamente le barbarie commesse dal gene
ralo Breton in Catalogna, e disse all'incontro che il 

tene delle illusioni e a ridila ma re Fltalia in sé 
stessa fu Alessandro Manzoni , il quale a tutte 
le creazioni del mirabile ingegno un solo sco
po proponeva—innamorare gH animi della cre
denza Cattolica. E bene le pagine immortali del 
gran poeta rivelano come in lui fosse quella pò
tenza., che ad altri poeti religiosi mancava, cioè 
P intima persuasione ; bene si sente come egli 
non facesse servire la religione alla poesìa, ma 
la poesìa alla religione: se non che da alcuni gli 
è rimproverato il difetto di sentimento civile, 
rimprovero affatto privo di fondamento, Ed in
vero se sì voglia accusare Manzoni di avere scrit
to senza civili intendimenti, basterà a difender
lo osservare, che egli non fu poeta scettico, ma 
cristiano: ed è impossibile che il poeta cristia
no non sia ancora poeta civile; imperocché do
vendo parlare al popolo che possiede la tradi
zione dell'arto che adopra, e non come il filosofo 
a tutta l'umanilh, gli è debito morale proporsi 
il maggior vantaggio di quello ; e quantunque 
nel giudicare di siffatta utilità possa ingannar* 
si; avrà col solo cercarla sempre subordinato 
l'esercizio dell' ingegno a civile intendimento. Se 
poi del sentimento civile del Manzoni si voglia 
giudicare dagli affetti che suscitò , facilmente 
converremo die egli non coltivasse, come altri 
poeti, JTaffetto di Patria in quanto consiste nei 
fremiti generosi svegliati dal bisogno della di
fesa, Manzoni non fu il Tirteo degl1 Italiani , 

proclama del Conte di Moiitcmoliu in cui proibisce non intono il canto delPira guerriera contro 1» 
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itnnicro ; ma r»flfctto di patria ha un'ahra for
ma, la quale consiste nel l'amare la tradizione 
che ne è la base: e se la poesìa di Manzoni po
tr\ sotto questo aspetto esser giudicata civil
mente infeconda da chi consideri il Catto!icismo 
come cosa o indifferente, o dannosa ali1 Italia ; 
quanti pensano 1" idea Cattolica identificarsi col
Videa Italiana j o il loro malaugurato divorzio 
essere stata causa principale della nostra civile 
nullità, non avranno mai parole abbastanza che 
valgano a esprimere la gratitudine dovuta al 
gran Poeta, per averci aperta la vcravìa del na
zionale risorgimento. 

Nella società primitiva la parola poetica ba
sta a iniziare gli uomini alla verità ; ma nelle 
società come la nostra, dove la critica tìcn luo
go del sentimento, Tidea per esser seguita con 
fede ha bisogno di scientifiche dimostrazioni, e 
il poeta e impotente a iniziare un moto rigene
ratore se non lo aiuti il Filosofo. Imperocché la 
verità poetica sembra allora diversa dalla ve
ritì* filosofica; e spesso poetando sf afferma ciò 
che filosofando si negherebbe. Lo che avveni
va in Italia dopo la religiosa poesia Manzonia
na, alla quale i pili sellivi di CattoIicismo ren
devano omaggio, e turbe di poetastri cantaro
no il Redentore, la Vergine, i Santi, còme gli 
Àrcadi avevano cantato Giove, Minerva, e Cipri
gna, non facendo differenza tra la pagana mito
logia e i divini misteri del culto cattolico, 

Foce adunque un gran progresso il principio 
rigeneratore quando dalle regioni della poesia 
passa in quello della scienza, e firmo di Man
zoni diventò teorema nella mente di Vincenzo 
Gioberti. Il quale ebbe pure facoltà poetica , 
e quasi direi fatidica, e veati di splendidissima 
partila il concetto profondo; ma parlò al̂ a ra
gione, mentre Manzoni avea parlato al senti
mento. Anche prima del Gioberti la Fede Cat
tolica ebbe poderosi Apologisti in Italia ; ma 
per ridurre al retto sentiero le menti sviate , 
non basta accennare Terrore, che dietro a se le 
trascina. Dio creando l'animo umano per la ve
rità, gli dava perdei un istinto d'attrazione in
vincibile, alla quale possono resistere le passio
ni dell'individuo ^ ma non la comune coscien
za; e quando questa sembra piegarsi all'erro
re, ciò dipende da qualche verità ali1 ombra 
della quale si ricovera , che se apparisse nella 
sua nudità solitaria sarebbe respinto da tutti. 
Laonde si vince 1' errore togliendogli le armi 
che prenda alla verità; e questo fu il merito 
grande, questa T originalità di Vincenzo Gio
berti* II quale assaliva i nemici dei Cattolicismo 
nelle pili temute trincere, mostrandolo inizia
tore di quei progressi civili, ai quali lo dice
vano contrario, e separando 1T istituzione Catto
lica da forme accidentali, colle quali era stata 
confusa. Cadde l'orgoglio delle scuole filosofiche 
eterodosse, tjuando fu provato che la sola filo
sofia possibile s'immedesima colle dottrine idea* 
li conservate dalla Chiesa, Caddero gii ardimen
ti delle scuole de? socialisti^ quando si comin
ciò a vedere che l'idea cattolica applicata nella 
sua pienezza al Governo della Società non la
scerebbe desiderio di miglioramento ragione
vole non soddisfatto» — 

E il moto impresso da questi sommi al pen
siero e. ali* affetto degli Italiani si propagava 
latente, prima che Pio IX. salisse al Pontificato, 
e ogni giorno nuovi seguaci guadagnava ti ves
sillo rigeneratore» Ma queste mutazioni indivi
duali nonerano ancora atti di popolo; non erano 
vita «azionale operante nel cospetto del montlo; 
e restavano le vecchie divisioni, e da un lato 
coloro i quali credevano il progresso civile in
conciliabile colle tradizioni cattoliche^ e dall'al
tro quei che religiosamente venerandola avver
savano a ogm moto di riforma, come ad ispi
razione d'inferno. Gli uomini lontani dall'uno 
e dall' altro eccesso, senza i quali mancherebbe 
il des ubi consistam all' umano pensiero, pro
gressivi rispetto alle forme mutabili delle isti
tuzioni sociali, non erano intesi dai più, e man
cava alle loro forze sparpagliate il centro dei 
moto comune! Imperocché le idee sole non ba
stano a comporre una società, e fa duopo che 
V idea* si personifichi in un uomo, il quale at
tragga gli nitri intorno a se, perVirtù non di 
solo ingegno, ma d1 azione civile. E quest'uo
mo la Provvidenza lo pose" sul trono più emi
nente della terra, e la personalità vera Italiana 
balzò fuori raggiante di verginale bellezza dal 
gran cuore di Pio. Il quale ai veneratori della 
tradizione cattolica mostrò come questa non do
vesse temere il movimentò delle riforme; e ai 
promotori delle riforme come a queste non fos
se ostacolo la tradizione cattolica. 

Un' atto di amore iniziava la mirabile rivo
luzione, dando a vedere cosi quanto male sup
ponesse chi a vìgehevarci a,vea creduto insuf
ficiente quello spirito djvino che edificò il mon
do cristiano sulle rovine del mondo romano ; 
quasiché T ordine potesse mai risorgere nei po
poli .senza T aiuto di quella forza medesima. 
che primamente lo evocò a domare gli elementi 
vepugnahti del Caos. L' amplesso paterno dato 
nelle stanze dei Vaticano ai prigionieri di Ca
stel S. Angelo, le bandiere pontificie ventilate 
con sincera effusione di cuore da quanti le a
veano in altro tempo vilipese, erano rimesco
lamento dei campi divisi, erano il solo atto di 
pace vera celebrato dopo guerre ora aperte , ora 
latenti di secoli,. 

F 

L' uomo serve al disegno occulto della Prov
videnza senza conoscerne la vastità ; e La ve
duta dei più saggi è angusta alla comprensione 
dell' avvenire, ma tanto si rivela ad ogni ge
ucmtone del futuro provvidenziale , quanto 
basti a confermare la fede, e alimentare T o
porosi tu de1 magnanimi* E noi, Italiani , non 
dubiteremo ormai più qual sia la via regia della 
nostra rigenerazione; poiché un gran POETA, 
un gran FILOSOFO, e un gran PONTEFICE 
consentivano mirabilmente nelP indicarcele e 
seconderemo tutti all' impulso della triade ve
neranda e ci stringeremo intorno al Santo Pon
tefice, amandolo deli1 amore de' forti, e imme
desimando lo speranze d* Italia con quelle del
Teterna citta..Non la sola coscienza d.clla stirpe 
comune basta a fare un popolo^ ma è ncces

deltb, di pesare col solo apparato della potenza 
guerriera sulla bilancia del mondo. E questo 
Scopo per noi Italiani è il ministero apostolico 
affidato a Roma; e il nostro migliore dovrà ier
carsi nella forma .che piìi all' e*ercÌBto di esso 
convenga. Come e quando il problema potrà 
essere nella sua pienezza risòluto non so; ma 
so che avremo fatto il debito nostro studiando
ci a sopire le antiche discordie, e ad abbrac
ciarci , e h ìfwomanarci tutti, E così ado
perando avremo ancora guadagnato alla nostra 
rigenerazione un terreno inespugnabile; poiché 
tolto ai nemici di essa ogni pretesto, li avre
mo costretti a dire  Voi volete luce, e noi te
nebre; voi unione, e noi discordie; voi cattolica 
spiritualità, e noi materialismo pagano. 

PfìOF. GIUSEPPE MORTÀNELLI 

SULLA COMPILAZIOÌVE 

DI UN NUOVO CODICE 
(Conthiuasione. Vedi il Num. 11.) 

Osservò il gran Bacone.da Ycrulamio, che 
le riforme legislative per lo più non si effet
tuano colla rifusione e colla rinnovazione 
delle istituzioni, ma.solo con modificazioni, 
detrazioni, aggiunte senza riassumerò da ca
po, e gettare, per così dire, dì nuovo il la
voro. Questo mezzo è il più dubbio e il me
no felice; ma come mono diflìcile e meno 
violento è solito di essere in pratica pre
ferito. Egli termina coìPaforismo; Quoà sì 
leges alt'ae super alias accumulalae in tam 
vasta esecreveruni volutninaj aiti tanta con
fusione laboraveruntj ut eas de integro re

tractare., et in corpus santtm et habile re
digere necesse sii, id ante omnia agito, at
qne opus ejusmodì, opus heroicum esto. (De 
Fondò, juris apkorism. 59) 

I romani antichi sopraffatti da un amas
so"di leggi, di responsi, di autorità che for
mavano, secondò il notò ditterio d'Hunopio 
un carico di molli cammelli, procurarono di 
Sbarazzarsene col metodo delle collezioni. 11 
genio di Giulio Cesare avea concepito ben 
altro disegno; cui per certo avrebbe egli 
dato compimento, se la tragica e prematu
ra sua morte non glielo avesse impedito. 

Le collezioni dei codici Ermogeniano e 
Gregoriano, quella deiredillo perpetuo sot
to Adriano, del codice Teodosiano, che si 
successero le une alle aUre, erano sembrate 
tanto insufficienti, che appunto por la loro 
inutilità si determinò nel secolo sesto Giu
stiniano di fare la compilazione più strepi
tosa, che vi sia stata nel mondo in legisla
zione. 

Ma è innegabile, che ìn questa collezione 
fatta in un secolo e in un paese di tanta 
decadenza, com'era Bisanzio nel secolo se
sto, non vi è ombra di sistema., non si sono 
piantate le basi e le massime generali, non 
si sono tirate le conseguenze nell'ordine na
turale, non si sono falli che estratti di due 
mila volumi, che vi sono citati, spesso mu
tilati, alterati goffamente, e contrari gli uni 
agli altri ; che si accozzano fortuitamente 
de1 casi con un centone di battologie e di 
contradizioni, e vengono consarcinate le une 
alle altre delle costituzioni, deVescrilli, delle 
orazioni, suggerite il più delle volte dall'oc
casione, ed incoerenti alia' massa" del siste
ma; che procedura e articoli decisoricivile 
e criminale , giudiziario e amministrativo , 
pubblico e privato vi sono amalgamati con 
una confusione e un disordine, da cui non è 
bastato ad esimerla il lavoro di cinque e 
più secoli, duranti i quali tante scuole, tanti. 
dotti, lante accademie , tanti dicasteri vi si 
sono, consagrati, in modo che non si sa se 
Timbarazzo siasi con ciò accresciuto o alle
vialo. 

Tutto ciò prova la estrema necessità di 
ridurre le leggi civili ad un sistema dì mas
sime fondamentali, precise, ordinate, sepa
rale da ogni superfluità, addattate al.genio 
l ed aì costumi attuali , racchiuse in un vo
lume discreto ed irileUigibile , in cui possa 
il privato , il giureconsulto e il magistrato 
senza una fatica estrema trovare facilmen
te le regole principali della sua condotta., 
i diritti, le obbligazioni, il lecito e Tillecito 
in materia civile, uniforme per tutti i mem
bri della gran famiglia sociale, che leghi 
T arbitrio nel caso preciso, e lo regoli in 
ogni altro , e che fondalo sulla giurispru
denza stessa attuale ne presenti il puro ri
sultato nella sua massima semplicità e pu
rezza. 

Non si presume follemente e vanamente 
di poter togliere con ciò il funesto germe 
delle liti tra gli uomini. Sarebbe questa una 
.illusione'dell* ignoranza più balorda siUVes
senziale imperfezione di ogni costituzione, e 
suirinesauribile malizia del cuore umano; ma 
si ha diritto a pretendere con ciò diminuita 
la mole delle dissensioni civili colla remo
ziono della causa principale delle medesime 
quaVè l'incertezza delle leggi. 

Il legislatore non deve avere la vista bre
ve. Egli deve gettare lo sguardo sui secoli. 
Si sa che il passaggio da un ordine alFal
• _ _ „i__ ii i _■_., .11 — „:' 

mass)) i Coccej, gli Olivet, i Balduina i Me
sterzi) gli Automne, i Fabri^ gli AntonMat
teij 1 Wimmbachs i preliminari del Codice 
Fredericianoj ed altri sV fatti che hanno con 
libertà pronunciato, ad onta (V una furiosa 
superstizione, i non piccoli difetti e4 incon
venienti di quest'opera; Lasciamo però lu
to quésto. Sia "grande» sia sublime quanto 
si vuole «; laudami veteres, sed mstris «a
mur annis. » {Ovid ne' fasti.) Tutto a suo 
luogo e tempo. Anche la milizia romana con
quistò luniverso. Si dovrà però fare la guer
ra presentemente colla tattica d1 allora ? 

Inoltre non si pretende di coniare una giu
risprudenza nuova nella sua sostanza. No, si 
torna a r ipe tere ; dal seno delle leggi ro
mane si vuol estrarre il buono, e depurar
le dall' inutile e disusato; si ordina, si pre
cisa , si modifica secondo Y esigenza dello 
stato attuale delle cose, e non si fa altro. 
Quel facile est ìnventis adderò, quel nìsi 
ipse fuissetj ego non essem giustifica l'impre
sa d'un codice nuovo dalla taccia di teme
rità. Forse non si può rendere tributo più 
nobile alla giurisprudènza del Lazio, che col
rabbelirtai col presentarla senza ingombri , 
col metterne a nudo lo spirilo e la saviez
za. Del resto il magistrato, il giureconsulto, 
il professore, che vorri rendersi degno della 
fiducia e della stima pubblica, dovrà nei li
bri di questa opera grande ed immortale for
marsi mai sempre, e rendersi familiari quel
le nozioni originali delgiusto e. dell 'equo , 
che fecero loro meritare l'augusto titolo di 
ragione scritta. Quindi è una calunnia quella 
di alcuni volgari, che suppongono la pro
mulgazione de'codicì trarsi appresso la sop
pressione delle cattedre ed accademie di di
ritto romano, come studio superfluo e dì me
ra curiosità. 

Ciò anche risponde alla difficoltà propó
sta, che facendo nuove leggi si toglie la ve
nerazione alle antiche. Nulla di più giusto, 
quando non vi siano ragioni preponderanti, 
e" disordini troppo seri da riformare. Essen
dovi cause urgenti degenera la venerazione 
in superstizione. Qual venerazione possono 
conservarsi in un secolo analitico e calcola
tore collezioni difettose ed inservibili ? La 
riduzione delle medesime ad un sistema com
pleto sarebbe il mezzo più acconcio dì ser
bare quel cullo, che la fabbrica va perden
do per ilgusto diverso^ e per la stessa sua 
antichità. La stessa disciplina; della Chiesa 
si è pure allontanata dalla primitiva, o si 
va adattando secondo i tempi e le circostan
ze. Quanto meno si dovrà aver ribrezzo di 
modificare e di riformare nelle materie tem
porali ? La venerazione, che ostasse, dege
nererebbe in una cieca superstizione. Disse 
pur bene Lattanzio « Sapienliam sibi adi
tnttnt qui sine itilo judicio inventa majorum 
probantj et ab m pecndnin more ducuntttr.» 

Dot TÌmanònto l a r iepoala più di re Un «itlf* 
difficoltà proposte sarebbe la comparazione 
di tutti gli argomenti particolari. In ciascuno 
d' essi facilmente si potrebbe far osservare 
quel moltissimo che si è conservato , quel 
mollo che si è tolto, quel poco che si è mo
dificato, e quel pocliissimo che si b aggiun
to. Se si conviene sulla convenienza delle 
riforme parziali , che occorre disputare in 
astratto sull'opera generale ? 

Si slima inutile finalmente l'osservare, che 
il voto universale de'popoli è anàlogo alla 
determinazione sovrana sulla compilazione 
de'codici. Tutte le provincie ne hanno ma
nifestata fa brama più ansiosa per mezzo 
d**lle rimostranze, i di cui documenti sono 
ne'processi verbali delle Congregazioni go
vernative di ciascuna Legazione e Delega
zione. 

IVY. CAÌILO ÀRHELUNI 

DELLE STRADE FERRATE 
NAZIONALI ITALIANE 

E DEL TRONCO D'UNA DI ESSE 
DA GENOVA A PISA 

r 

11 sistema dì Strade Ferrate Italiane indicato 
dal Chiarissima Conte Scristori ammette due 
sole grandi'Lìnee nazionali. La prima detta Oc
cidentale, della quale mi sono lungamente oc
cupato, percorre tutto il Lìttorale della Penisola 
da Napoli, toccando Roma, a Genova, 

LT altra linea ossia rOricntalc, da Brìndisi per 
la marina Napoletana e le Marche, giunge a An
cona, prosegue quasi retta tino, a Bologna, dove 
si biforca da una parte per Ferrara alla volta di 
Venezia, dall'altra entra nella gran Valle elei Po 
a Piacenza, donde per Casteggio e Pavia va a 
Milano, e da Casteggio per Voghera ritrova a 
Alessandria la linea da Genova a Torino. 

Qui mi permetto una osservazione. Questa 
inea merita indubitatamente il titolo di Nazio

nale e il porto di Brindisi mi sembra puro quel
lo che deve preferibilmente ad ogni altro ser
vire di primo scalo italiano pelle comunicazioni 
col levante e con Suez. Ma appunto sotto il rap
porto nazionale si pub ammettere clic chi sbarca 
a Brindisi e vuole toccare Livorno, o Roma , o 
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tro, che Vapplicazione d'una nuova compi Napoli, sempre valendosi di strada ferrata^ non 
lazione porta delle difficoltà transitorie. Ma possa farlo, senza essere portato prima ncH'Ita
vede egli con compiacenza , che dopo una lia 
effimera collisione la legislazione ripiglia il 
suo corso maestoso e tranquillo \ che il ti
rociniodeicandidatidiTemide diviene incom
pavabilmente più breve e che quando vi sia 
un manuale, in cui ogni cittadino ha diritto 
di leggere la sua sorte, si putrii dire final
mente : Anche noi'abbiamo la legge. 

Ninno ha mai negato i pregi della romà
na giurisprudenza, per cui ha meritato il glo
rioso titolo di dirìlto comune. Sappiamo che 
non ostante l'omaggio de' secoli , ha avuto 
i suoi non dispregovoli censori, e, se fosse 

ia superiore per poi ridisccnderne per Genova? 
Amico sono anch' io dichiarato delle linee fer

rate sulla nostra marina, perchè esse rcslitne
rehbero alla civiltà, che vi ebbe il suo pili antico 
nido, immense zone di suolo italiano spopolato 
adesso e negletto : e perche sotto il rapporto 
tecnico presentano,generalmente parlando, tanto 
maggiore facililìi di costruzione delle altre. Ma 
pormi indispensabile 1.° pella prosperità delle 
islesse linee marittime (come sarebbe per modo 
li esempio di quella del lungo tronco fra Uria
lisi e Ancona), 2." pella prosperità commerciale 
Ielle grandi citta di Napoli, di I\pma e di Li

vorno clic vì sia al sud di questo porto un'allac
ciamento transappenninico della linea Orientale 
coll'Oecidentale. Non lo elico prendendo di mira 
il trasporto delle merci dall'un mare all'altro. 
Io ho sempre pensato come il Chiarissimo Si
gnor Marchflsc Potcnziani che mif* tale mira si 
debili avere' pfcf chimerica. Ma lo dico perchè il 
viaggìacore. negoziante e cosV il viaggiatore co
smopolita che .sbarca no "a Brindi»!, o ad Ancóna, 
o a Livorno, o a Napoli» e cosi e con maggior 
ragione i vipggiatori nationafi, sia per nttéttderc 
a■ traffici]̂ jfia pepi vedere persone o cose/hanno 
frequente bisogno d'ai traversare ila Ponisela da 
Oriente a Occidente o ficeversa. Il soddisfare a 
questi bisogni o a questi piaceri è la fortuna del
le strade ferrate e per conseguenza delle nazioni. 

Ciò detto non mi fermerò a discutere se il 
passo della terza Ijnca nazionale a traverso l'Ap
pennino dovrebbe essere da Coprano (che è pure 
un punto della linea Occidentale) a Sora, e quin
di a Chicti : o da Roma per t'Àb'riizzo Aquilano 
e per il corso del Tronto fino alla sua foce nel
l'Adriatico; o da Roma risalendo il Tevere, fino 
presso Perugia e poi il torrente Torpino fino 
sopra a Fulìgno, e poi discqndendo il Torrente 
Potenza fino a Loreto (linea già approvata in 
massima dal Governo Pontificio); o infine se da 
Fulìgno su quest' ultima linea, entrando nella 
Toscana orientale a Cintisi e discendendola, poi 
fino a Livorno per Arezzo e la Valle deirArno. 
Certo è o mi sembra che una tale Strada Na
zionale traversa che dagli Stati centrali della 
Penisola dal SudKst al NordOvest, e necessa
rissimo compimento di un sistema generale ita
liano che servir debba come dice il Sig. Serri
stori, alla Valigia dell'India. 

Vengo adesso allo scopo principale di questi 
cenni cioè al progetto di una*Strada ferrata da 
Genova nella direzione di Livorno. 

Io proposi "fino dal 1842 con un opuscolo a 
s'tampa (GiustiLucca) e poi con due lettere in
serite nel Giornale Agrario toscano 1844, d' in
camminare il transito, qu guide di ferro da Pisa 
verso la Lunigiana. Allora io voleva ,' giunto a 
Sarzana, accennare a Parma per Pontremoli e 
PAppennino della Cisa , mentre propongo ora 
alacremente di andare da Sarzana a Genova. Ecco 
le spiegazioni delle mìe vedute d'allora e del 
presente mio divisamento. 1°. nell'epoca ante
detta neppure sì parlava della Strada, ora bene 
avviata, da Torino a Genova. 2°, La Lunigiana 
chiedeva e chiedo Strade ferrate con caldissime 
voci. Genova si diceva a quelle verso la Toscana 
contraria. Questa contrarietà non ragionevol
mente ammissibile posta ila parte, io vengo a svi
luppare brevemente i motivi e ì dati del mio 
progetto. 

L'inclita citta di Genova; cui dava ìn argo
mento di lode l'antico suo titolo di Superba, ha 
colti fino dai piìi remoti secoli della storia, al
lori immortali sul mare, e sul mare sarà sem
pre grande. Ma le è mancata la terra ove esten
dere permanentemente il suo dominio. Quindi 
ha dovuto nelle passate vicende essere, ora de
gli Imperatori, ora di Francia, ora per poco di 
Casa di Savoja; sempre combattuta dal proprio 
spirito vitale soverchiante, dirò cosi, e quasi in 
fermento, perche rinchiuso iielf angusta cìnta dei 
formidabili suoi scogli. Unire una volta quel 
territorio ridentissimo alle vicine terrò italiane 
è nn centuplicarne la ricchezza senza togliere 
nulla ai vantaggi della posizione, unica al mondo, 
della citta clic ne è centro. 

La riviera di Levante ove sorgono due graziose 
città, Chiavari e la Spezia, che e gremita di bor
gate e Castelli popolatisstmi, dai mille suoi golfi 
fino alle vette deirAppcnnino Ligure, ha però 
molto da desiderare dal lato dei beni e dei go
dimenti delia civiltà. E come nò? Sono solo 25 
anni che e percorsa stili'estremo suo lembo da 
una strada rotabile. 

Quale incremento le assicurerebbe una strada 
ferrata che la congiungessc all'Italia centrale e 
del Mezzogiorno , facile sarebbe ad ognuno il 
prognosticarlo, se gli estremi del bene o del 
male, quando mvolvono neì buio degli eventi 
futuri interessi di privali e di Paesi, potessero 
essere mai apprezzati dai più con giusta misura 
e senza contrasto. . 

Ma parlando solo della ci Ila di Genova, chiaro 
apparisce il danno che a lei cagiqna l'unperfe
zìone delle suo comunicazioni per terra, a Le
vante e a Mezzogiórno. 

La strada per la Montagna sgomenta i viag
giatori nelle stagioni estreme. La strada del Lit
toralc pontificio sul mediterraneo, essendo per 
ora poco battuta, chi da Roma è diretto per la 
via di Livorno a Genova, è costretto a salire la 
montagna di Radicofani o quella di Somma, ar
dui passi invero ed incrtscevoli tanto piìi se si 
pensa che si potrebbe evitarli,e che quelle quat
tro grandi citta lìttoranee Genova, Livorno, Ro
ma e Napoli potrebbero essere congiunte me
diante linee poco discoste dal mare e quasi ovun
que piane Ne consegue che da Napoli, da Roma 
e dalla Toscana pressoché tutti i viaggiatori che 
vannoaGenova prescelgono d'andarvi per mare. 
Io apprezzo grandemente i vantaggi ed i com
mocli della navigazione a vapore, ma dico che 
la prosperità interna di uno stalo è lungi dal
Pavcre raggiunto il suo completo sviluppo, fin
che i centri primari di esso ed i secondari non 
hanno fra loro pronte comunicazioni terrestri. 
L'Inghilterra maestra ad ogni nazione di raffi
nato vivere civile, quando appunto ebbe perfe
zionata la navigazione a vapore per solcare in 
ogni senso quel mare che la circonda, ed ebbe 
arricchita ogni sui* provincia dì canali, e cana
lizzati i suoi fiumi, si coprì di una rete di strade 
ferrate, alle quali fa capo■ una moltitudine di 
strade ordinarie rotabile Dal elio trar voglio una 
sola delle molte conseguenze che ne derivano ed 
e, che le strade ferrate non nuocciono alPope

:• 
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l'Alpi, e non ctìrcàsw! di mettersi in comumea
zioric colTItalia centrale nella direzione del M^ 
di terraneo? Sarebbe evidentemente manchevole 
il sistema di strade ferrate del Piemonte dirim
petto a due tersi, d'Ualw, se Torino congiunto 
con Genova non facesse di questa c ' l t^ ' a chiave 
delle sue comntumcazionicol rimanente dell* 
Penisola fino nglìestremi di Essa su i due mari, 
e se dovessero invece battere alle porte del Re
gno Lombardo Vèneto p«r toccare, quando che 
fosse, Róma passando £«£ Bologna. 

ÀlT incontro, dblln pdrtc del Genovcsato il 
Governo Sardo è padrone del territorio da per
corrersi dalla linea in progetto fino a gran pan* 
te del piano che si distende sulla riva sinistra 
della Magra, quindi la Via di Pisa per Pietra
santa gli è, quando lo voglia, inevitabilmente 
aperta. 

E per dire parole di Statistica su uno solo 
dei paesi che dovrebbero attraversarsi , cioir 
pella Lunigiana, noterò che nella' Valje.della 
Magra e della Vara lo Stato .Sardo possiede 
N. 23 Comuni aventi di popolazione fi 1681. 
abitanti. Il Governo Estense, fra il Territorio 
degli antichi feudi imperiali e il Ducato di Massa 
e Carrara, N. 8. Comunità, 41091. abitanti. 
Il Governo Toscano vi possiede N. 11* Co
munità dipendenti dal Commissariato di Pon
tremoli, abitate da 44639* anime* Se a que
sti territori si unisce quello Lucchese, cioè la 
Comunità di Montignoso , e di Mimicciana', 
2766. anime, e poi il Vicariato toscano di Pic
trasnnta ^ 3. Connnunith, 21729. abitanti, si 
avrà un totale di popolazione di 161906. ani
me, reparlile in conguaglio in 200, anime a 
miglio geografico quadro. 

Come sia frastagliata fra quattro diversi Go
verni questa provincia bellissima, delle più sa
lubri e piìi ubertose della Penisola, non starò 
a dirlo ai mici lettori. Ognuno che abbia una 
grande carta dJ Italia, potrà conoscerlo con una 
occhiata: occhiata che stringe il cuore. De'quali 
sminuzzamenti non v'è ja Dio mercè, altro esem
pio nella divisa Italia, se non in jun paese con
tiguo alla Lunigiana, che si chiama la Garfa» 
gnana, dove tre Governi posseggono parte d'una 
popolosa Valle, V alta Valle del Serchio. 

Per le cjuali cose in ultimo, convìnto inti* 
mamente che una Strada Ferrata da Genova a 
Pisa corrisponda: 1. al grande scopo d'essere 
tronco di una linea nazionale italiana, 2. a 
quello di accrescere immensa vita su una su
perficie di miglia quadre geografiche 1700. circa 
( Genova e sua riviera^ Lunigiana^ Stato Lue
hese e parte della Carfagna, Provincia di Pisa 
e di Livorno ) aventi nel totale una popola
zione di circa un miglionc d* abitanti, io mi 
sono dato a fare e segnare su grandi Mappe 
topografiche la traccia di questa linea, in quella 
porzione che appartiene ad un solo Governo; 
cioè da Genova all' ultimo confine estense alla 
Palmtgnola. Seguendo questo progetto la linea 
longitudinale di ValdiMagra per Pontremoli 
potrebbe attaccarsi, come ramo provinciale, ad 
un punto della linea nazionale , poco lungi 
dalla confluenza della Vara e della Magra. 

ilo poi segnato le tre grandi linee nazionali 
Italiane sopra una carta corografica d* Italia di 
proporzione assai grande e che mi propongo di 
pubblicare. 

Questi miei studi, fatti senza altra mira che 
quella di servire per quanto è in me alP in
cremento di civiltà della patria comune stan
no a disposizione degli uomini autorevoli, che 
saranno (quando che sia) chiamati dalla Prov
videnza a migliorarne con si efficace mezzo i 
destini, 

lUDOLFO CÀItTIflELLI 

•osila de' battelli a vapore: clic anzi di questo 
come (V ogni altro veicolo che serva al movi
mento degli tiominj sv accresce il .movimento 
proprio delle strade ferrate. 

Ora, come potrebbe ammettersi che Pillumi
nalissima Amministrazione Sarda non si curasse 
di strade ferrate se non nella Valle Eridania, di 
strade volte soltanto verso P Adriatico e verso 

I S T I T U Z I O N E 
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DELLE SALE D'ASILOPER L'INFANZIA 

IN FERRARA 
■ ■ 

Opera santa in vero e che onora la pietà e 
civiltà insieme della nostra Ferrara si e quella, 
cui si posero , non è guari , le prime fonda
mcnta ttelV Istituto di pubblica beneficenza , 
col triplice scopo di dar ricovero alP impotente 
mendicità , lavoro agli opefrij che ne difettano, 
asilo ed educazione ai derelitti fanciulli , che 
crescono , siccome diceva il degnissimo nostro 
pastore , cardinale Cadali hi , pia neUnzii che 
nella età. Ma opera non meno santa ne meno 
degna di colta e cristiana città si è quella di 
volgere le pietose nostre cure più direttamente 
e partiGolarmente ai piccoli figli tM povero, sia 
per istillar loro nel cuore, quasi col latte » le 
massime di nostra santa religione e di una buona 
morale , sia per fornirli , secondo Tetà e 1* in
telligenza, di utili cognizionis sia per esercitar
ne le fìsiche facoltà e quindi farli sani e robu
sti. Chi non sa come il buon seme gettato a 
tempo in vergine terreno renda eccellente frutto, 
conciossiachè per costante legge naturale gli ef
fetti sempre si conformino alle cause? È perciò 
che laddove i fanciulli fin dagli anni più teneri 
siano abituati alla venerazione del Creatore e 
del suo culto, alla riverenza de"* genitori, all'a
more del prossimo, ali1 onore della virtù , alla 
obbedienza delle leggi, al rispetto deVipcriori, 
al buon uso delle proprie forze fisiche e intel
lettuali , all' aborrimento delf ozio, ed alla cura 
di se stessi non è a temersi che , cresciuti negli 
anni, fuorvi!no dal diritto sentiero. Saranno reli
giosi e morali, quindi buoni cittadini j e se 
buoni dlladini, saranno uomini veri, non già 
poco meno che bruti ; siccome pur troppo di 
sovente ( per non dir sempre) diventano coloro 
i quali nei primordi della vita abbandonati da 
loro parenti, o non curanti o impotenti, J>al
toneggiando per le vie , e crescendo in una per
fetta ignoranza di quanto a Dio a se stassi ed 
agli altri e dovuto, s'insozzano nei vizì più tur
pi, sono lo scandalo e l'obbrobrio della umana 
famiglia; e fanno se stessi ministri della propria 
perdizione. Un tal quadro, orrido ma vero , ci 
scopre una delle più profonde ed aspre piaghe 
del corpo sociale , alla quale non potrh di leg

ìeri portarsi rimedio se non si giunga a spieS 

* 
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r/rtte il primo germe. Né l'opera sarà malage
(olc , perchè ninno vorrà negare come costi 
assai meno prevenire che avvengano i mali, di 
quel che ; avvenuti, correggerli. Nel difetto di 
una saggia sollecita e progressiva educarionc del 
popolo sta Io radice del mole; quindi nel sop
perire nd esso arriveremo ■' sbarbicare qucHa 
radice e, per quanto valga umana possa, ad 
estinguere questo male. 

A siffatto intendimento (che il tempo e l'espe
rienza autoriizarono già con mirabili effetti ) e 
come principio della morale rigenerazione del 
popolo , furono fondate nelle più illustri citth 
di altri stati italiani la scuole infantili\o solto 
questo nomo o sotto quello di asili di carità : 
dove por In massima parte del, giorno sono rac
colti i bambini del povero , sobriamente soc
corsi di cibo , ed allevati nei principi religiosi 
e civili. Ad cgual fine sono in gran parte dirette 
le parole i consigli e le provitlenzo che In san
tità e sapienza del sommo nostro gerarca, l'im
mortale PioIX , volle far note mercè la circo
lare del 24 agosto passato dell1 crtiincnlissimo 
Sig, Cardinale Gizzì, segretario di Slato. E noi, 
volondo del pari volgere l' opera nostra a tanto 
importante oggetto , intendiamo d'istituire in 
Ferrara , coi soccorsi che la generosa pietà dei 
nttìulmi sarìi per fornire, 
LK SCUOLE PI CARITÀ» PER L'INFANZIA 

Sótto quelle regole e discipline che scanno 
opportunamente adottate dai benefatlbri, costi
luilisi a tal uopo in Società^ e «lai superiori ap
provate , questa istituzione sarà prittcipalmente 
dirctln. 

À sollevare \ raccogliendo nelle scuole i pic
coli fanciulli e nutrendoli, le madri e ì padri 
poveri che abbisognano nelle ore del giorno di 
occuparsi in casa o fuori per .procacciare a se 
ed alla famigliola il necessario mantenimento, e 
ne sono impediti dalle cure ai tigli dovute: ov
vero stretti da urgentenecessità, li abbandonano 
ase stessi.  . 

Ad allevare essi fanciulli, ammettendoli del
l' età fra i due e mc&zò ed i tre sino aì sei 
od i sette anni, nelle massime di nostra fede , 
nei doveri verso gli altri e se stessi, informando
ne gli animi alla virtù , e nei principi del leg
gere scrìvere e computare, e se femmine*loro 
insegnando pure lavori muliebri^ nell'addcstra
re i loro corpi ,, massime i maschi, ad esercizi 
convenienti ed alti a rinvigorire ed avvezzarli 
per tempo alla fatica; e neU1 abituarli airordine 
alla nettezza ed alla sobrietà. 

A provvedere per ogni maniera che sia cu
rata, o ristabilita, o mautenuia la salute dei po
veri bambini ammessi alle nostre scuole, 

A vegliarne la condotta morale non solo nel 
tempo in cui vi rimarranno, ma ben anco usci
tine , e finito jl loro tirocinio , per una specie 
di patronato o tutela che si assumeranno i con
tribuenti a questa opra pia. 

Ad introdurre per tutto ciò nella famiglia del 
povero tali pratiche che ne ingentiliscano i co
stumi, e promovino l'amore, e la domestica 
pace ; quindi il buon ordine , e per questo la 
sanità e la robustezza delle persone, 

E finalmente a conseguire ancora peri'eser
cizio della operosa carità , che viene a promo
versi con siffatta istituzione , nella classe più 
agiata un verace miglioramento morale. 

À cotanta impresa aduncpie noi ci accingia
mo » la quale consacrata a guidare i primi passi 
nel cammino della vita della infima e più disgra
ziataparte della società,altre ne attende clicscor
gendonc i secondi compiano l'opra della sua edu
cazione; laonde il beneficio si estenda universal
mente , ed assicuri più di leggeri allo stato , 
(diminuita per naturale risultamento la fre
quenza de1 disordini e de1 delitti ) quiete e pro
sperila. E vi ci accingiamo , sicuri di non illu
derci , chiamando a confortarci di opere e di 
consigli ogni ordine di cittadini , invitando l'ef
ficace, pietà del sesso men forte, ma il piìi eletto 
e meglio conformato a conoscere ì bisogni dcl
T infanzia e a provvedervi amorosamente; invo
cando T assistenza di dotti e pii Sacerdoti ; e 
sopratutto implorando il valido soccorso del 
piissimo nostro Arcivescovo. 

Un progetto di Regolamento e di discipline 
interne , che snll esempio di altri notissimi ci 
fu agevole di compilare , sarà presentato alla 
Societàrio verrà costituita, delle scuole di ca
r'ità per V infanzia, per essere discusso ed ap
provato., e quindi dalle competenti autorità san
zionalo ; ed un* Prospetto delle spese di fonda
zione e di mantenimento è pure apparecchiato 
per opportuna norma', 

Nei metodi educativi pedagocici seguiremo 
pure le orme di chi ne ha preceduti; perciocché 
nulla o pochissimo v'ha d* innovare col aggiun
gere, E guida e luce prima ne fia quanto il sa
cerdote Cav. Ferrante Aporti, il benemerito 
fondatore delle Sale infantili in Italia (eh* è 
quanto dire, cristianocattoliche ) il Calasanzitf 
de* nostri giorni, seppe dettare nel suo manuale 
e in altri suoi scritti, tulli consacrati alla educa
zione' de'poveri fanciulli, e ad istruire chiunque 
abbia a fondare e dirigere istituti di siffatta ma
niera. 

Voglia Iddio , che le vede , benedire ancora 
alle rette nostre intenzioni ! 

1/ Avvocalo Giuseppe Pctrucci di Ferrara ha 
presentato all' amatissimo nostro Sovrano, che 
si è degnato di accoglierlo iimarnssìmamentc, 
questo suo programma per V istituzione delle 
scuole di Asilo per V Infanzia in Ferrara. 

chi esempi fruttuosi so ne sono ottenuti dalla 
fondaziond'ad oggi. Il sig. Avv. Papini ne a 
direttore. 

TITO GII IESI 

STORIA CONTEMPORANEA 
DEI. POPOLI 

CAPÌTOLO li. 
FRANCIA 

Nella viur politica delle nazioni accadono 
alcuni fatti, chiamati per necessità da corto 
date condizioni, i quali sono come tanti centri 
di azione da cui parte la storia di tutte le 
vicende di quei popoli; e quando lo storico 
giunse a scoprire questi fatti o ad assegnarne 
le cause produttrici ò sicuro di comporre 
una catena non ìnierrotla di conseguenze 
che riconoscono tutto la medesima origino.. 
Ora volendo noi scrivere la storia contempo
ranea dei popoli, cercheremo, per quanto le 
nostre forze il permettono, d'indagare questi 
fatti principali, sicuri di trovare in tale in
dagine la conferma di quanto dicemmo nel
r anteccdenle capitolo sulla necessità dello 
riforme, e dell1 indipendenza delle Nazioni. 

Ma siccome questi falli che cambiano 
raspollò dei regni, e sono causa del loro in
grandimento o della loro decadenza non si 
rinnovano ogni giorno, fc quindi necessario 
che lo scrittore, prima di analizzare la storia 
di ciò che accade sotto i suoi occhi, rivolga 
indietro il suo sguardo, finché non trovi uno 

. _ .
 j 

titudinì. Ma quésto suo svegliarsi era stato 
inìproTiso sicché lomenti non separavano an
cora il bene dal male, incapaci a conoscere 
quali fra i principi politici proclamati dai 
filosofi fossero applicabili alle condizioni pre
senti del paese. 

E a generare false idee nel popolo con
tribuirono assai quegli scrittori, che seguen
do la moda, ponevano in ridicolo non eli abu
si soltanto, ma le cose più sante della reli
gione : e vi ebbe ancora gran parte tanto la 
poetica immaginazione di alcuni che incan
tati della sapienza dei nostri antichi crede
vano applicabili ai nostri tempi gli statuti 
dì quei governi,quanto l'entusiasmo di quei 
giovani ardenti, che avendo mililaio in Ame
rica nella guerra dell1 indipendenza, tornati 
in patria Vantavano come tipo di perfezio
ne quelle istiluzioni rcpublicanè. Non.riflet
tcrano essi alla differenza enorme che passa 
fra un popolo nascente nò ancora corrollo, 
ed un popolo cui un lungo servaggio e i di
sordinali costumi spensero o indebolirono 
ogni germe di virtù. Intanto la povertà del
Kerario cresceva, si domandava denaro al 
popolo, e questo volerà in cambio le rifor
me. Le intenzioni del re erano buone, isuoi 
costumi puri o modesti facevano contrasto 
con quelli dei cortigiani, le sue virtù servi
vano mirabilmente alla volontà del popolo 
stanco di pagare il lusso ed i piaceri del 
Principe. Luigi volevi una riforma, ma man
cava (al dire di tutti gli storici) di quella 
volontà energica e costante che deve avere 
un Monarca quando intraprende le grandi 

dì quei grandi avvenimenti che furono pria mutazioni d'uno Stalo. Nocque a lui la sua 
cipio d'un nuovo ordine di cose. natura buona, e.non ardì riformare le classi 

Noi ci proponiamo di cominciare dalla privilegiale : eppure la riforma doveva co
Francia, come quella cui il consenso univcr niinciarc.da quelle, perchè il popolo si affi
sale assegna tanta parte nelle politiche viT |da allora inlcramenle al Principe quando ri
cendo europee, e con ragione, perché Sa sua conosce ch'egli non risparmiai suoi più ca
rivoluzione scosse dalle fondamenta gli anl'ri per la pubblica salute Le classi privile
tichi ordini sociali non solo di quel regno ma'giato convocale in unassemblea detta dei 
di moUissimo altre nazioni, con tanta rapidi notabili spacciavano massime filantropiche , 

accoglievano con applauso le nuove idee , 
ma quando si trattò di arrestare gli. abusi, 

li, combattuti, e talora non senza ragione, di ripartire con equità le imposizioni, si ri
con violenza dai Principi. Quindi prima di vollò contro la corte e i ministri: e piutto

tà i principii proclamati da quella si diffusero 
sulla terra, accolti con entusiasmo dai popò

parlare delle vicende attuali di quel regno 
ci ò forza, per le ragioni addotto di sopra, 
trallonerci alquanto a ragionare sulle cause 
e sugli cifolii di quella rivoluzione, e ci re
sterà dimostralo ad evidenza che la neces
sità di riformare quello Stato produsse una 
rivoluziono la quale sarebbe stata pacifica, o 
assai meno sanguinosa, se il Governo del rò 

sto che cedere proclamò i diritti.della nazio
ne, e domandò la convocazione degli Slati 
generali. Questa convocazione decise delle 
sorli di quel popolo: da questo fatto nacque 
la rivoluzione, la quale dopo tanti mali pro
dusse it bene, ma il bene poteva nascere da 
una rivoluzione pacifica e non accompagnata 
da tanti delitti. Se il Governo avesse abolilb 

si fosse accinto come moderatore a regolar spontaneamente i privilegi più odiosi al popo
ne il cammino; e se nel tempo slesso il pò lo, se foss'enlraló con lealtà nelle vie delle' 

PISA 
Il sig. Tito Chiesi scrive da Pisa al signor 

Direttore delle Letture di Famiglia giornale che 
si pubblica ogni settimana in Torino. 

Non vi spiacerà sapere che notabili migliora
menti sono stati adottati nelle carceri dello Sta
to, dei quali vi terrò parola altra volta, e, cosa 
a pochissimi nota, che nella nostra capitale da 
molti anni esìste una prigione penitenziaria o 
casa di correzione montata e diretta sulle nor
me dei nuovi e sicuri mezzi per giungere alla 
meta, a cui ttilì case aspirano, e già non po

polo non avesse voluto accoppiare alle ri
ìbrme utili e necessarie altre riforme o dan
nose, o almeno non adatte al suo tempera
montp, allo stalo di sua civiltà. Né" ci sarà 
difficile il dimostrare insieme che tutti gli 
sforzi, tulli i sacrifizi che quel popolo fece 
per liberarsi da ogu'inftuGiiza straniera, li 
lece pcrchfe conoscevu useui bone, la gloria, 
la felicità, la possanza iY una nazione consi
stere nella sua indipendenza. Errarono quindi 
sommamente quelli che per sostenere i loro 
privilegi, e la loro opinione contraria al
r universale, si affidarono alle armi ed agli 
ajuli stranieri. La loro pazza intrapresa chia
mò mali immensi nel loro parlilo non solo, 
ma su tutta la'palria, perchè die motivo a 
queircccilamento febrilc della mente, che 
nel vedere la palria in pericolo crede santa 
ognJ ingiustizia, legale ogni violenza per li
berarla. Non v'è perciò storia contempo
ranea che sia più feconda di buone lezioni 
pei Principi e pei popoli, quanto la storia 
di Francia, e se gli uni e gli altri la studias
sero con occhio imparziale, crediamo cerio 
che si chiuderebbe la strada ad ogni guerra 
civile. ' 

'Non ò nostra volontà di.raccontare qui 
la storia di quella rivoluzione che fu scrina 
da uomini di gran senno : saranno conside
razioni generali che devono servire allo sco
po cui miriamo, certi che non v" è difetto 
d'ingegno e di sapere nei nostri concilladini 
per non supplire a ciò che manca, e che, 
scrivendo noi in un giornale, non ci è dato 
sviluppare come il vorremmo. E lo. stesso 
faremo parlando di altri, popoli, quando pri
ma di scendere a scrivere ciò che accade 
a* nostri giorni saremo forzali di risalire alle 
cause produttrici degli odierni avvonimen* 
li : nò parleremo di lutti i popoli, perchè 
questa storia contemporanea non può scri
versi so non di quelli nei quali le islituzioni 
liberali permettono una manifestazione di 
vita , ma dove quelle islituzioni mancano 
non già la storia dei popoli ma quella delle 
dinastie soltanto potrebbe farsi. 

Rammenteremo in brevi parole lo stato 
in cui si trovava la Francia quando salì al 
trono Luigi XVI. L'arbitrio del Uc ordina
va le imposizioni, confiscava le proprietà, 
distruggeva la libertà individuale. Ai nobili 
di primo rango tutte la grazie del Princi
pe , tutto le prime cariche dello Stato, i 
governi delle Provincie,iprimi gradi nelle 
amministrazioni , negli eserciti, nei tribu
nali : ai nobili di secondo rango libero po
tere di tiranneggiare le campagne coi drit
ti feudali : e tutta questa nobiltà godeva, 
si arricchiva e non pagava dazi. Air alto 
clero le abbazzic, i ricchi benefìci, al basso 
le fatiche apostoliche e la povertà. Intanto il 
terzo stato, che formava la nazione, e in cui 
slava la forza e la intelligenza , possedeva 
appena la terza pane delle terre, e pagava 
i dritti feudali, le imposizioni al re, lo de
cime al clero. Le finanze erano esauste , i 
prestili aumentavano ogni anno , il potere 
era senza considerazione, mentre Y opinione 
pubblicasi faceva rispettare, percbè illumi
nata ; e ad illuminarla aveano contribuito 
tanti scrittori eh1 erano giunti a svegliarla 

riforme non avrebbe dato al terzo slatonò 
il tempo nb la occasione di riconoscere la 
sua forza. IÌ.terzo stato combattuto trionfò, 
e quando privò la corto del diritto di ordi
nare le imposizioni,' e quando si nominò as
semblea nazionale creò la sovranità così det
ta del popolo. Vennero allora i cattivi con
sigli dei cortigiani elio spinaoro it •"> «Uà ro.
sistenza: il popolo si armò per difendersi: la 
natura impetuosa di quella nazione, tosto che 
ebbe le armi in mano, divenne furore, cadde 
la Bastiglia, e noirobbrezza d'un primo trion
fo il popolo si abituò al sangue e gustò la 
vendetta. 11 re poteva però ancora divenire 
il moderatore di quella furia : l'assemblea 
nazionale tremava del popolo, si avvicinava 
al r e , e se questi fosso venuto il primo a 
proporre non tutte ma alcune fra le riforme 
che furono decretate dall'assemblea nella ce
lebre notte del 4 Agosto , la monarchia e la 
libertà riunite avrebbero calmato il paese e 
la rivoluzione non si sarebbe eslesa da Pa
rigi alle provincie. Luigi mal consigliato noi 
fece; la regia autorità perde prima rinfluen
za morale, poi la potenza materiale , e da 
quel punto crollò Panlica monarchia fran
cese, 

Se la corte errava, il popolo non seguiva 
sempre la via tfella ragione.Si dovevano sta
bilire gli statuti definitivi della monarchia, 
e tutti guardavano agli statuti inglesi o ame
ricani, e quelli stessi che dovevano guidare 
il popolo volevano imitare e non creare. Er
rore funestissimo, perchè ogni nazione ha co
stumi e bisogni così propri ad essa, che le 
danno una natura individuale ed esclusiva, 
sicché la legge deve accomodarsi a questa 
natura, e non prelondere di cambiarla. Quin
di accade che gli stalliti di altri popoli di
versi trasportati in una nazione sono come 
le piante esotiche che il popolo ammira per 
la novità delle forme, senza sapere se buô  
no o cattivo sarà il frullo ch'esse daranno. 

ben ponderate le conseguenze del loro ope
rare avrebbero veduto quanti mali chiama
vano sulla patria. Perchè conoscondo bene i 
loro concittadini dovevano immaginare che 
essi non si sarebbero lasciati imporre facil
mente un giogo dallo straniero, e che vicini 
ad entrare in guerra coi potentati di Euro
pa avrebbero creduto necessità fatalo per 
essi d'incrudelire contro ì nemici interni. Che 
se gli stranieri, a cui coloro s'inchinavano, 
fossero giunti a domar la Francia, gli emi
grati dovevano considerare che la storiaTion 
conosce al mondo traditori più iniqui di quel
li che rendono schiava la patria, che ateiu
gano in essa le sorgenti d1 ogni bene e d'o
gni grandezza^ e questo non per anni ma per 
secoli; percbè quando Tinvasione viene per 
distrugger un" idea riformalrice deve con
durre per necessilà la barbarie, sicché lutti 
gli,sforzi fatti da una nazione per incivilirsi 
cadono in un giorno. La corte che doveva 
.consigliare il buon Luigi a cedere gradata
mente ed in. tempo opportuno onde riacqui
stare la fiducia del popolo lo indusse a fug
gire, e da quel punto diede ragione a coloro 
che a torto accusavano il re di.essorsi unito 
ai potentati nemici della Frància : accusa 
terribile e che un popolo non perdona giam
mai. Ed ecco un*1 altro fatto nella storia di 
quella rivoluzione che fu principio d'un nuo
v'ordine di cose: ceco il fallo che fece trion
fare definitivamente i partigiani della repu
blica. Il partito costituzionale lottò invano 
contro un popolo che divenuto sospettoso 
vedeva da per tutto un traditore ; e. che 
non si credè sicuro che quando affidò il su
premo potere agrindividui più abjelti della 
società, perchè niun contatto esisteva fra 
questi e le altre classi sospette. 

Venne allora quell'anarchia sociale in «he 
cadde il popolo il quale lasciato in preda a 
queir istinto che lo chiamava a liberarsi da 
ogni autorità, confuse la libertà con la li
cenza , e divenne cieco slromcnto delle fa
zioni. Ma siccome un popolo non ginnge mai 
a questi eccessi senza che gli si presenti un 
pericolo vicino che Io minacci, nel tracciare 
rapidamente il quadro della rivoluzione fran
cese noi troveremo costantemente accanto 
alla serie lugubre degli orrori d'una guerra 
civile un altra serie di timori d'una invasione 
straniera, e vedremo che queste due serie 
crescevano e diminuivano sempre in propor
zioni uguali. Che se la storia non potesse 
spiegare in questo modo i. furori d'un popolo 
converrebbe dire che la natura umana è peg
giore di quella degli animali feroci spinti ĵ d 
uccidere per il bisogno di nutrirsi.. 

Ricada dunque in parte Y accusa di tali 
delitti su quei cortigiani che pei loro interes
si privati combatlerono le necessarie inevi
tabili riformo. Poche concessioni accordate 
sui principio avrebbero arrestata la rivolu 
zione: un* animo risoluto e deciso di non vo

bolo la democrazia locale e l'ateismo rali
ioso, preparò coi suoi eccessi la sua rovina

'ole resisterò finché diede una scusa ai suoi 
delitti col pericolo d1 una invasione per par
te di tutta Europa armata contro la Francia, 
ma cessato il pericolo, il moto ascendente ri
voluzionario si arrestò, e morto Robespierre 
discese così rapidamente, che la parte mo
derata della convenzione riprese tutta la 
sua forza, e crebbe con le vittorie delle sue 
armate. 

Il trionfo delle idee moderate avrebbe al
lora salvalo la Francia, ma la convenzione 
dovè anche essa, dopo aver distrutto il domi
nio degli esaltali, combattere le vendette dei 
realisti, i quali senza il valore di Hoche 
avrebbero rinnovata in Brettagna la guerra 
di distruzione che diede una funesta celebri
tà alla Vandea. Liberala finalmente dai ne
mici inlerni ed esterni la convenzione potè 
dare una legge slabile.e fondamentale, e 
creando il Direttorio die principio ad un 
nuov'ordine di cose. Così la convenzione che 
nacque quando Y ordine legale era spènto, 
che sostenne una lunga e tremenda lotta, che 
assistè air invasione del torrente rivoluzio
nario in cui.perirono i Girondini, i Montanari, 
la Comune e Robespierre, terminò nel mo
mento in cui P ordine legale riprendeva la 
sua forza , e con un atto generoso abbando
nò il governo nelle mani di quelli che dove
vano continuare la grande opera della rifor
ma cominciata dall1 assemblea nazionale. 

Il nuovo governo del Direttorio dovè so
stenere anch1 esso la lotta tanto contro i ne
mici della riforma , quanto contro i demo
cratici esaltali, sicché talvolta fu costretto 
di uscire dalla legalità e incrudelire ; o sa
rebbe caduto, o sarebbe anch'esso divenuto 
rivoluzionario se non era sostenuto dalle 
vittorie di Bonapàrte , che allontanavano i 
timori d' una invasione : ma trovò un «uovo 
nemico neir ambizione di questo generale, e 
fu costretto di allontanarlo. 

Errf savio consiglio , e la libertà legale si 
sarebbe consolidata se gli alleati forti per la 
lontananza di Bonapàrte non avessero attac
cala la Francia ; il pericolo richiamò dalFE
gilto il bravo guerriero il di cui ritorno die
de coraggio a coloro che domandavano un 
nuov1 ordine di governo , perchè stanchi di 
una lotta lunga ed incerta, perchè bramosi 
di dare un riposo alla, patria, e di non più 
vivere nel dubbio di ricadere sótto il despo
tismo o delle moltitudini o del parlilo rea
lista nemico implacabile d' ogni riforma. Il 
corpo legislativo fu sciolto dalla violenza 
soldatesca con aperta violazione della legge 
ma con giubilo dei moderali costituzionali , 
che delusi fino ad ora nelle loro più belle 
speranze,vol!ero tentare come ultimo mezzo, 
di' porre i desimi della palria nelle mani d'un 
uomo di genio protetto dalla vittoria. Né s' 

_ ..._ _ ingannarono: per ispegnere le fazioni, per 
leve lo straniero avrebbe risparmiato alla Uerminare la guerra civile, per ridonare tau
Rtoria di.registrare una pagina che resterà Iti proscritti alla patria, il culto alla religio, 
un onta indelebile per la civiltà europea. ne, la forza alle leggi vi era bisogno che 

Le proteste dei fratelli del Re, remigra un uomo dominasse solo e imponesse al po
zione (lei nobili e dei soldati,la guerra.inli polo con la luce delle sue vittorie: ma sa

L1 autorità legislativa era passata intera
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mata da varie potenze spinsero la parie mo
derala deir assemblea legislativa a cedere al 
partito esaltato dei montanari. Invano Lafa
yette si pose alla lesta dei moderati, la corte 
respinse isuoi consigli, eia plebe', fa Ita ógni 
giorno più audace non parlò più di riformare 
ma di rovesciare. Prelesto ad usare mezzi 
violenlissimi furono le prime disfalle del
l' armata francese , Y avanzarsi degli alleati; 
e quando trucidati gli svizzeri, invasa la 
reggia, si proclamò la decadenza del r e , 
quando il partito moderato dell' assemblea 
nazionale fu costretto a ritirarsi, surse la 
convenzione cirebbepcreapiDanton., Marat, 
e Robespierre. La lega contro la Francia au
menlava di forze, e con essa itimori del 
popolo , finché da quei timori nacque una 
rabbia che produsse prima le orribili stragi 
delle carceri, indi la morte del r e , e tante 
altre opere di sangue su cui la storia do
vrebbe distendere un nenssimo velo. 

E a mantenere viva questa rabbia si ag
giunsero le rivolte dellaVandea, e lo sconfitte 
dei repubblicani, e il tradimento di Dumoriez 
che voleva salvare là patria legandosi ai suoi 
nemici esterni: tradimento dicemmo, perchè 
se buono il fine , scellerato il mezzo per ar
rivarvi. Non fu quello il tempo delle riforme 
ma tempo di distruzione , non fu abolizione 
di dispotismo ma passaggio di questo dalle 
mani di pochi alla moltitudine^ non fu regno 
della legge ma tirannia del comitato di salu. 
te pubblica accompagnata dalle inquisizioni 

mente neirassemblea nazionale. Questa perle dalla iniqua legge contro i sospetti. 
mostrarsi degna del mandato che le fu affi
dato contenne le fazioni, si appoggiò alla 
guardia nazionale, seppe resistere al delirio 
popolare. E nello stabilire le riforme ebbe 
in vista ciò che conveniva al* suo paese, ai 
tempi, e al grado di civiltà cui era giunta la 
Francia; e certo furono.opera di savio inten
dimento la divisione dei poteri municipale, 
amministrativo, e giudiziario , la divisione 
territoriale, Y amministrazione dello pubbli
che rendite, della forza armata, la istituzio
ne dei giurati nelle cause criminali, e la 
corte di cassazione. L'assemblea voleva con
durre a fine la sua impresa, voleva ristabi
lire la calma, mala corte e le classi privile
giate, le mossero una guerra implacabile. 
Contrariala, minacciata conobbe che per po
ter resistere aveva bisogno delPappoggio po
polare^ e non sono degni di scusa coloro ebe 
ciechi conservatori d'un edificio cadente la 
spinsero talvolta a farsi trascinare dai moli 
disordinati e illegali del popolo ; perchè se 
costoro si fossero riuniti all'assemblea avreb
bero impedito tutti gli orrori, tutti i delitti 
d'una rivoluzione divenuta feroce. Né mino
re fu la colpa di quelli che domandarono 
allo straniero di venire a difendere la loro 

Esisteva ancora ed era forte una parte di 
repubblicani che aveva dimostrato orrore al 
sangue, "odio al delitto e ali anarchia, erano 
i Girondini : ma nacque la sollevazione .di 
Lione che si appoggiava al re di Sardegna , 
e quella della Vandea che si nutriva coll'oro 
inglese, e i Girondini caddero e il terrore 
occupò il loro, posto. 

Questo mischiarsi dello straniero negli af
fari di Francia fu; causa di tal turbamento 
che la convenzione non potè proclamare una 
costituzione, come pur voleva, per creare un 
ordine di governo, ma dovè mantenere il 
governo rivoluzionario. Trista situazione d'un 
paese in cui la tirannia diviene una necessità 
per salvare lo Stato, in cui una giovane vir
tuosa quanto bella può credere sacro dovere 
uccidere un capo popolare, e questo senza 
arrecare alcun sollievo ai mali, perchè a 
Marat succede SaintJust, e il governo rivo
luzionario fu dichiarato il solo possibile in 
Francia, e la distruzione della Vandea fu 
decrrtata come il solo mezzo per respingerò 

rebbe stoliezza il credere Napoleone aver 
abbandonato la idea riformatricè che aveva 
costato tanto sangue alla Francia. ; 

Lo aver seguito questa idea popolare fu 
anzi la base della sua possanza e appena gli 
fu concesso un momento di pace, si accinse 
all'impresa di perfezionare l'opera della ri
forma così bene incominciata dall'assemblea 
nazionale. Si mise mano ai codici civile,pe
nale, e di commercio e se non furono subito 
ridotti a perfezione assicurarono però un'esi
stenza legale ed ordinata alla nazione , con
forme ai suoi bisogni e ai suoi desidorj. Che 
se non si vogliono chiamare riforme la crea
zione d'un buon sistema amministrativo, la 
prolezione accordala all'industria ed al com
mercio, e la volontà di far risorgere una 
religióne cV era stato principio di civiltà 
per la sua nazione, noi non sappiamo qual'è 
il senso di questa parola riforma» La storia 
imparziale dirà che Napoleone abusando del 
potere dato a lui dalla vittoria, concentrò 
nelle sue mani ogni autorità, ma dovrà covir 
lessare che vi fu spinto dalla necessità di si
gnoreggiare gli avvenimenti, e disarmare 
gli ambiziosi. Immaginiamo un primo Con
sole debole nella politica interna ed ecco ri
nate le due fazioni nemiche d'ogni riforma, 
immaginiamo Napoleone capitano vinto , ed 
ecco alla minaccia d' una invasione rinnovel
larsi le sanguinose tragedie republicane. 

Simile al cultore che semina per racco
gliere , ogni popolo dopo aver combattuto 
per ottenere le riforme brama di godere in 
pace i vantaggi deirincivilimenlo e dei pro
gressi. Napoleone imperadore non volle ob
bedire.a questa brama popolare e commise 
due errori imperdonabili. Immaginò che il 
popolo francese potesse farsi conquistatore, 
come il romano , senza considerare eh' esso 
era innanzi così nelP incivilimento da non 
poter divenire mai barbaro tanto per di
struggere le dinastie nemiche e la nazionali
tà dei popoli, misure atroci ma necessarie 
so si.brama che la conquista non sia pns
seggiera; e fu secondo errore il pensare che 
i popoli si sarebbero acquietali al vedersi 
privi della loro indipendenza. La Francia era 
stanca di trionfi passeggieri che non le la
sciavano libertà di godere in pace il trionfo 
durevole delle riforme ottenuto sul dispoti
smo, e le nazioni Europee volevano essere in
dipendenti : al primo rovescio della fortuna 
la cadala di Napoleone era certa, ed accad
de per dar luogo al ritorno dei Borboni ap
plaudito sul principio dal popolo che vedeva 
in loro un pegno di pace e di pubblica feli

gli alleati. Se non fosse destino'providenziale cita. Se il popolo s'ingannò, la storia della re
delle cose umane che dall'eccesso del malelstaurazìone lo dice abbastanza: vi fu lotta 
spesso nasce il bene, chi sa quando si sareb continua, occulta sulle prime, fra la nazione, 
be arrestata quella tirannia del terrore: mal che voleva fare esperimento delle riforme 

_ / * * » I ■ . . _ . ■ i r t i » • i • _ dal letarEo iu cui l'aveva citlata la corrut allo straniero di venire a dilemìere la loro be arrestata quella tirannia uei terrore: ma e ne voleva lare esperimento ueim riiorm» 
tela discesa dall'alto e infiltrata nelle mol causa : e se coloro ch'emigrarono avessero |il potere della comune che aveva per simlconquistate con tanti sacrifici, e i consiglio



ri del governo che animati da odi antichi ,■ prodict ; noi ne anneBammo le prime soz
v«n i ,a ; ,1». ;«fl.. A -.» . :_-_-„•.__ : : * *.„

 0
' ~ n..».: J ; - i...?_ -n . ■ • mossi da influenza straniera gettarono i semi 

di discordia fra popolo e sovrano. Vennero 
allora le persecuzioni contro i partigiani 
della republica e dell'impero, contro la stam
pa , contro la libertà individuale, vi furono 
proscrizioni, e si versò il sangue di citta
dini per colpe politiche. Il popolo leso nei 
suoi più cari interessi congiurò, il governo 
dovè difendersi. 

La lotta occulta divenne apertaj ed arri
vò esattamente quello che mille volte il 
partito moderato aveva predetto ai funesti 
consiglieri della corona. Si tentò la contro 
rivoluzione , si sa con quaf esito. Accadde 
allora quello che Napoleone aveva profe
tizzato nell'isola di Sant'Elena quando fra i 
silenzi di quello scoglio deserto si affaccia
vano alla sua mento le grandi verità figlie 
della storia, ed egli le proclamava alla fac
cia delle nazioni, volendo con una ingenua 
confessione riparare in parte 1' errore di a
verle disprezzate un giorno. 

(*) « lia contro rivoluzione (diceva egli a 
LasCasas ) anche lasciandole libero il cor
so deve inevitabilmente annegarsi da se me
desima nella rivoluzione. Basta oggidì l'at
mosfera delle novelle idee per soffocare gli 
antichi partigiani del feudalismo: imperoc
ché niuna cosa potrebbe ornai dislruggere 
o annullare i grandi principi della nostra 
rivoluzione. Quelle grandi e belle ferità , 
debbono dimorare eterne, tanto le abbiamo 
noi alimentate di lustro, di monumenti, di 

(*)« LrsCasas, v. 3. p. i. » 

i 

zure in flutti di glorfa : elleno sono ornai 
immutabili. Uscite dalla tribuna francese 
consacrate dal sangue dello battaglio, orna 
te dagli allori'dèlta Vittoria, salutate dalle 
acclamazioni dei. popoli, sanzionate dai trat
tati, dalle alleanze dei Sovrani, divenute fa
migliari alle òrrecchie come alla bocca dei 
Princìpi, elleno non potrebbero piìi retro
cedere. 

Vivono esse nella Gran Bretlasha , illu
minano 1' America , sono 
Frància : ecco il tripode 
la luce del mondo. » 

nazionalizzate in 
da Cui scaturirà 

P. STEUTHNI 

OSPIZIO DE' PELLEGRINI IN ROMA 
VISITATO D A S. SANTITÀ' 

Nel GortTGMPoiUTfBo del giorno 10 Aprile corranta* 
Ntìm. 10, furono riportati per cura dei Gampiìoton 
alcuni cenni intorno la visita fatta dalla Santità di 
N. Signore Papa Pio IX, airOspizio dell'Àrclticon
frateruita delia SSma Trinità de" Pelltìgrini e Con
valescenti di questa Citta nella sera del 2 Aprile su
detto. Bramando però Y Archiconfvaternita stessa di 
dare pubblicamente una testi ino ni a usa di sua grati
tudine all'adorato Pouieficfì per un tanto favore qd 
essa accordalo, si erede in dovere di dare un esatto 
ragguaglio di quanto avvenne in quella faustissima 
circoManza. 

L'Àrchiconfrfttcrnita della SS, Trinità in que

sta Dominante, il cui principale istituto fu tuia Lo 
dal!'Apostolo di ilo ma s. Filippo Neri dopo KA

dorazione del SS. Sacramento si h quello di ri

cevere i Convalescenti che ivi si portano dai dt  | la seguente iscrizione dettata dal sottoscritto Se

versi Ospedali » ed i Pellegrini ebe vengono a 
tisitarc i molti Kantuart, andando superba di 
annoverare fio da venti anni fra suoi fratelli ^in

comparabile Pontefice PIO TX. desiderava nn

ziosamente l'onore di avere nel suo Ospizio un 
Padre si amoroso, e benefico verso i poveri nella 
circostanza appunto della Settimana Santa, in cui 
l'afilncnza dei pellegrini è ben rimarchevole , e 
straordinaria. Ouindì fattone a Sua Santità il 
formale invito col mczio dell' Emincntissimp 
e Reverendissimo Principe il Signor Cardinale 
Giacomo Luigi Brlgnole vigilantissimo Protet

tore di queirArcliiconfraternila^ il S, Padre con 
quella bontìi e magnanimità, che e tutta sua pro

pria, degnossi accettarlo; e nella sera di Venerdì 
Santo 2 Aprile corrente, alle ore otto circa p r e 

ceduto da universale grido di gioja lungo le vie 
improvisamentc illuminate , che avea percorse 
dal Vaticano fino a quol luogo, discendeva esso 
neirOspizio ricevuto da S. E. il Sig, Principe 

I D, Pietro Odescalcbi, dal Sig. Conte Alessandro 
Bolognctli Cenci, dai sig. Avv, Girolamo Lega 
Guard ian i , e dal Sig. Antonio Girelli Camer

lengo, i quali in mancanza dcH'1 Emo',Protettore 
leggermente indisposto, e dell' Illmo. e limo* 
Monsignor Savclli Primicerio assente rappresen

tavano l'Àrchieonfraternita, 
Condotta la Santità Sua nel Trono che era sta

to appositamente innalzato tir una sala attigua 
i\\ primo refettor'iOj e circondala dagli Emincn

tissimi e Rmi* Sigg. Cartlinali Mezzofante, Mas

simo e Simonctti confratelli, vestiti di .sacco si 
degnava ammettere al bacìo del piede la nume

rosa fratellanza, che anelava da gran tempo si 
fortunato momento, Rimpétto al Trono leggevasi 

gre tarla della stessa A rchicon Fraternità. 
PIO IK. t'. O. M,PATRI . OPTATlSSimO QUODFKlllA . 
SKXfaTA* IH • PARASCEVE  AW. SAL. MDCCCXXVlI. 
UT! . SODAMS  HOSPITIVM , HOC  ADSPFXTV . 
SVAVISSIMO  ciuriLARAYEItlì'  MAJE9TATE . IMFLE

ViaiT  CVSTODEa. ET . MATftES  ORATI , ANIMI . 
ET 4 MBMOaiÀE. CAUSA  I*. C. 

Dopo ciò si trasferì il S. Padte nella Sala della 
Lavanda ove in mezzo ad a\tri quindici Pelle

grini sedeva im Sacerdote Prussiano della Dio

cesi di Munstcr per nome D, Teodoro Lauvonscn. 
Salita la Santità Sua in altro Trono collocalo 

di fronte ai Pellegrini recitò le preci che sono 
prescritto a cotal ecremonia, e poscia inginoc

chiatosi innanzi il suddetto Lauvenscn con una 
umiltà e semplicità tulta evangelica gli lavò, ed 
asciugò i piedi recitando seco lui altre preghiere 
mentre i sullodati Emi. Sigg. Cardinali con altri 
confratelli praticavano altrettanto col resto dei 
pellegrini. Non può colle parole descriversi qual 
dolce sensazione e commozione producesse non 
solo in tutti gli astanti, ma particolarmente nel 
Lauvensen rjuesto trailo, che si d'appresso av

vicinava il Vicario di Gesù Cristo a lui medesimo! 
Egli volle di più conoscere alcune particolarità 
sopra il medesimo Lauvenscn e lo lasciava con

segnandogli una memoria, ed una generosa elar

gizione. 
Accompagnato in seguito da tutti i soggetti 

sopraindicati recavasi 1' augusto Gerarca nel 
grande Refettorio ove lo attendevano devota

mente'intorno alle Mense altri 1 G2 Pellegrini di 
diverse n'azioni , i quali ebbero V inaspettata 
sorte , che il loro cibo previe le consuete preci 
venisse benedetto dal Capo visibile della Chiesa 

asceso sopra un pulpito. A questo punto il p o 

polo ivi affollato in gran moltitudine sponlamo 
con moto improvviso ed universale proroinpew 
in evviva verso il suo Sovrano adora t'issi ino che 
amorosamente eqjnpavtWa a tutti 1' Apostolica 
Benedizione, , 

Passò da ultimo il S. Padre nel locale desti

nato alle Pellegrino, ove fu ricevuto da S, E, la 
Sig,Principessa D. Margherita Colonna Rospiglio

si Priora delle Sorelle. Benedetta la mensa si fer

mava sopra una sedia appositamente preparata, 
ed ammetteva al bacio del piede tutte quelle suo

re le quali in gran numero si affollavano a lui 
d1 intorno per venerare ed ammirare da vicino 
quel!* Uomo , che Dio ha mandato per sostegno 
della Cattolica Religione, Visitato il locale delle 
Pellegrine fra V plausi , ed i clamori di quelle 
pietose sorelle, a molto dello quali impossibilitate 
per la folla» baciare il piede presentava egli stes

so le mani,si riconduceva r imitatoredeir Apostolo 
di Roma alla Porta dell'Ospizio prendendo con

gedo da' quei confratelli che restavano immersi 
nella gioia e nello stupore pel complesso della 
tante virtù che in brevissimo tratto di tempo 
potcrpno agevolmente ammirare uell" ottimo di 
tutti i Pontefici, Essi mm dimenticheranno giam

mai quel sentimento di una straordinaria letizia 
e di somriia venerazione che nel fondo del cuore 
provò ciascuno in quella sera , concessa senza 
dubbio per loro cohsolazione dalP amatissimo 
Fondatore ; come Roma non porrà giammai in 
oblio le festive acclamazioni , e le subitanee il
luminazioni che ebbero luogo nel ritorno, di Sua 
Santità dall' Ospizio della Santissima Trinità al 
Palazzo Vaticano. 

ETTOaE AVV APPQLLONJ. 

UN 
B I B L I O G R A F I A Dan.osco , 
compilala dal Sig, Visconte Colomb de 
Balines. Prato^ tipografìa'Aldinat 1845 
 1846. r. 1. ìn 8. di 769 fac. ( lioma, 
pressoi Sig, Merle y Prauc, Jierangerf e 
Àle$$* Inaiali) 

La Divina Commedia lia avolo dagli 
Kaliani un cullo che quasi ù idolatria: 
e presso di noi non vi ha libro, tranne 
la Bibbia, che sia stato tante volle ris
tampalo, commentalo, e illustralo. 11 
Cionacci nel secolo scorso proponeva 
di farô  un' edizione di Dante in cento 
volumi per darvi luogo ai commooti e 
alle illuslrazioni diverse. Di presente 
sarebbe necessario un numero di volu
mi infinitamenlo maggiore se si volesse 
ristampare tutto ciò che è slato scritto 
su questo argomento Iddio ci liberi da 
un* edizione cosiffatta la quale racco
glierebbe una messe troppo grande di 
pucrilila e di stranezze motivale dalla 
più sublime creazione dell* unaaoo in
tcllello sulla quale non vi e stalo scri
vacchiatore e ciabattino di lellcratnra 
elio non abbia voluto spacciare suoi 
trovali per illustrarsi collo splendore 
di un gran nome. Perciò immensa fu la 
turba degli oscurantisti danteschi f e 
senza fino il numero dei logogrifi fatti 
sul Sacro poemar.tra i quali più nota
bili per indegnità e ridicolaggine furo» 
no quelli di un late nomato Francesco 
Maria Torricelli. Non ostante è curioso 
il vedere guanto la divina Commedia 
esercitasse in varie maniere griogegni. 
E a conoscere ciò ne è di grande aiuto 
l'opera del Sig. Colomb de Dalines sco
laro in Bibliografia di' Carlo Nodier che 
fu il più dolio e il più spiritoso dei 
moderni libliofUi. Il Srg. Colomb ha 
avutola pazienza di fare un catalogo 
esalto e ragionalo di tulle le coso dan
tesche. Il primo volume or pubblicato 
fa conoscere lutto le edizioni, i ristret
ti, le traduzioni » Ticonografia , la mu
sicografi' della divina commedia; rende 
conto di tulio ciò che in ogni tempo 
è slato scritto sulla storia del gran poe
ma, sullo siile di ossa, sull'allegoria, o 
sullo spirito politico, religioso e filo
sofico; o finalmente contiene una curio
sa cronologia dei lettori antichi e mo
derni della Divina Commedia, una eru
dita dissertazione sui commentarii.dcl
rOlljmo, di Iacopo della Lana odi Iaco
po di Dante , e un catalogo per ordine 
cronologico di lutti i commenti stam
pati* Il secondo volume che si pubbli
cherà quanto prima darà la descriziono 
di più di 600 codici manoscritti della 
Divina Commedia esistenti nelle Biblio
teche italiane e straniere e la biblio
grafìa di tutte le opere minori di Danio. 

L'Opera per quanto si può giudicare 
dalle parli stampate , ò condotta con 
grande amore o con lunga pazienza. Es
sa è indispensabile a tutte lo biblioteche 
e tornerà utilissima a chiunque voglia 
fare uno studio veramente profondo sul
la Divina Commedia. 

MARSEILLE 1. AVR1L 1847 
Transports par terre e par eau, Roula* 

gc ordinai re et accelero pour tout pajs, 
departa coup Ics jours pour Lyon, tarii, 
et tout le nprd* Transport de mareban
disca a Prix fixe de Paris & Rome cn 12 
jours garanlis. 

id. en 22 detto id
id. en 60 detto id. 

do Lyon ìi. Rome en 7 Jours garantis* 
id» en 15 / detto id> 
id. en 45.. detto id. 

Romulus Bartolazzi Expeditionnaire 
N. 4. Place Roycle à Marseille. 

DIMOSTUA/IOAI 30pra al. 
cune antiche lurtctlc dipinte dalla pro
pria mano di Apelle e del Saiuio,scritte 
da Giuseppe Hilbrat intorno la risolu
zione pronunciata dall'insigne Accade
tìiia Romana di s. Luca nel 26 Luglio 
1844 vendibile nella Tipografia Baldas
sari Piazza di Pasquino N. 5. sii prezzo 
di paoli due. 

A G L I A M A T O H I DiCLLE 
BELLE ARTI. Prima della imminente par
tenza per la città di Bologna, il mecca* 
nico Andrea Gamhassini si fa un dovere 
render noto non trattenersi più in Roma 
che per pochi altri giorni, e quindi nella 
sala attigua al teatro Argentina non 
essere più visibile che pochi altri dei 
primi giorni del corrente mese di aprile 
i lantojcommendali suoi lavori, frutto 
di 20 anni' di assidue ingegnose e di
spendiose fatiche, rappresentanti il ri
trailo compendialo scrupolosamente ed 
cleganicmentc del magnilìco tempio Va
licano, del Duerno^ Campanile Battiste
ro e Camposanto di Pisa, ne* quali la
Tori sì distinguono con geometrica pro
porzione le più minute particolarità, 
dal che nacquero i nobilissimi onori 
compartiti in insigni metropoli, all 'au
tore Gamhassini da sovrani regnanti, fra 
quali dall'immortale c'henefico Pio IX, 
e da illustri accademie , e fra queste , 
recentemente, dalla celebre di s. Luca. 

Le ore, in cui è aperta la Sala della 
esposizione, saranno dallo ore 9 della 
mattina fmo allo 6 pomeridiane , Bi
glietto d' ingresso Baj. 20. : 

™ * ERRÀTÀCOBRIGE 
ÀIN. 15 Col 1. linea 54 dove dice  se gli 

errori non escono dalle menti, e manifestati a 

Ìucno e sotto tutte le forme, combattuti  sì 
dgga r se gli errori non escono dalle menti e 

manifestati a pieno, e sotto tutte le forme non 
vengano amht a pieno e lotloluilc U forme com
battuti/ 

I FRATELLI CALESTHINI SÌ 
sono determinati di cedere, a chi ne 
voglia profittare, V Appartamento che 
hanno in affìtto al primo piano del Ca
samento posto nella Piazza del Monto 
N. 30» per l'annua pigione di se 140 
eomposto di nove camere, cucina, ca
mera terrena, acqua di Trovi, uso del
le Vasche da lavare ed altre comodità. 

G I O R N A L E Militare Italiano e di 
varietàcon ritratti incisi in rame dei più 
celebricapitani della Penisola. Esce ogni 
lunedi a Firenze,La Direzione ò di fac
cia alla Chiesa dei Ricci n. 652. secon
do piano. Prezzo di Associazione. Per 
un anno paoli 30. Per sei mesi pao
li 15, Un numero separato paoli 1. 

Sia per materia sia per massima s ia . 
per esecuzione lipograficà può contarsi 
tra i Giornali che fanno onore all'Itala, 

IN G E N Z A N O sul g r a n d c W 
dono olmate dello Via Carolina, in po
sizione deliziosa trovansi locabjla per 
tutti i mesi della villeggiatura due ap
partamenti mobiliali composti V uno di 
sette, l'altro di cinque vani, con scu
deria e rimessa, e con ottima acqua po
tabile dentro casa. Chi volesse contrat
tarli si diriga in Piazza Sforza Num» 11, 
terzo piano. 

C E N T O T R A T T A T I Elementari 
sopra le cognizioni lo più necessarie* 
Opera nuovissimacon numerose incisio
ni inscrilo noi testo , dei sigg. Albert 
Àubcrt , Bùhier , Berthclot , Charlon, 
Chonu> Giraull SaintFargeau, Grelley, 
Jtfoll, Montagne Alcan, L. Baudc^Bé
langer,Anì* Burat,Chas£órÌau, Debout
teville , Delafond , Doyóre^ Dulong , 
Dupasquicr, Hubert, Lacroi^ Laugier 
Lecouteux, Lopileur ect. oct, od. Tra
dotta liberamente in italiano , ed adattata 
alle usanze edai bisogni <f Italia da Car
lo Edoardo Belli. 

Se ilfavordel pubblicoè buona pro
va del pregio o dell'utiiità di uu opera, 
per certo bellissima od utilissima si 
dovocredere quella pubblicala iu E'iim 
burgo nel 1842 col titolo d' Istruzione 

popolare di Chamber^o Cento Tratatii 
della quale non &oto uiron vendute nel 
primo anno 72,000 copte, masi fecero 
e si fanno ancora nuove edizioni. 

La grande uiiliih del lavoro di Cham* 
ber fece sperare agli editori Dubochct 
e Leclicvalier e C. che egualmente gra
dita ed utile alla nazione francese po
tesse riuscire uu opera che pubblicano 
attualmente , fatta ad imitazione della 
suddetta di Chambcr , nella quale la 
numerosa serie delle cognizioni più po
sitive e necessarie è stat^ divisa in 100 
Traltati. In ciascuno di essi , nel ris
tretto limite di poche pagine, trovansi 
esposti con la maggior chiarezza i prin
cipi! generali e precisi dì ciascheduna 
scienza , non che i particolari di più 
frequente uso nell'applicazione prattica 
di essa. Se i benemeriti editori francesi 
non avessero avuto altro scopo , fuor 
quello di una speculazione commercia
le, sarebbe statò agevole por loro il far 
compendiare da oscuri scrittori le ope
re che trattano di ciascheduna scienza 
in particolare, o formar cosi un libro 
di nessun pregio ed autorità. Eglino 
però ben conoscendo che per racchiu
dere in poche pagine i principii di una 
scienza, odi un arte è necessario esser 
profondamente dolio in quella, hanno 
nllìdalq IVanr.nyiono <l<*Ha loro idea affli 
Autori'più dotti in ciascuna maleria , 
ed i più rinomali nella scienza e nel
rinscgnamento. 

Quel medesimo desiderio della pub
blica utilità, che mosse gli editori fran
cesi ," fa credere a me che egualmcnlé 
gradita ed ulilo possa riuscire'airilalia 
una traduzione di essa, la quale io 
m'ho posto in animo di fare non alla 
lettera, ma libera, ed adattata al nos
tro bisogno. Egli è per questa ragiono 
che lasciando di tradurre quei trattali 
che non hanno un parlicolare interesse, 
se non per li soli francesi, ne sostitui
rò altri originali italiani del tulio nuo
vi, la compilazione de'quafi è affidata a 
dottissimi scrittori. Sono tra questi ul
timi i traltati di Grammatica, Geografia, 
ed Is loria Italiana, e gli altri scritti in 
corsivo ncirunito elenco,! quali pren
deranno il luogo che occupano nell'ope
ra francese la Grammatica, e Y Istoria 
francese Nei trattali d'agricoltura, ar
ti» e mestieri quelle poche variazioni , 
che la diversilà degli usi renderà ne
cessarie, io le lòrrò dai migliori aulori 
italiani , acciò che Y opera sia in ogni 
sua parte corrispondente allo scopo che ' 
m'ho proposto 

Con lutto che l' Italia vada ora 
acquistando nuova ricchezza nelle due 
Enciclopedie in corso di stampa a To
rino ed a Venezia, pure io non isiimo 
meno vantaggiosa ed utile questa che 
m* accingo a pubblicare. Imperocché 
quelle due opere nominate essendo di
zionarj grandissimi, sebbene assai utili 
per chi cerca alcuna notizia allorché 
ne ha bisogno, tuttavìa non sarebbero 
né di facile né di commodo uso per chi 
desiderasse acquistare una istruzione 
regolare e melodica, non per diventar 
maestro, ma solo per apparire d'animo 
gentile, educato, ed istruito in quello 
più comuni dottrine le quali non t&t 
tam gìoriosum tetre$ quam turpe ncacire, 
in un tempo clic l'addottrinarsi è tan
to facile. 

La pubblicazione di questi trattati , 
falla periodicamente , sarà dunque co
me un Giornale $ ma non Un giornale 
di svariate cognizioni , scritto a salti , 
senza ordine, senza metodo,e senza un 
termine iu cui debba cessare. Sarà un 
giornale metodico, di durata prolissa , 
il quale largamente compenserà il le t 
tore del breve tempo che a lui toglie , 
lasciandogli la mente fornita di tante 
utili e varie cognizioni, ch'egli avrà a 
poco a poco acquistate senza nessuna 
fatica. Oltre a ciò egli avrà nella sua 
biblioteca un libro utile a quelli dio 
dopo lui verranno, e che saranno ani
mali dal bel desiderio di moslrarsi edu
cati in società, e di rendersi maggior
mente utili ad essa coltivando il proprio 
intelletto. 

Modo di' pubblicazione e condizioni 
deirassociazìom 

La pubblicazione di questi trallali 
non seguirà 1* ordine numerico del
l'Elenco, ma si pubblicheranno per pri
mi i trattati più utili ed interessanti, 
Questo metodo di pubblicazione, che è 
quel medesimo adottato dagli edilori 
francesi, non nuoce all'ordino dall'ope
ra , imperocché ogni trattato ha una 
numerazione particolare. Quando sarau 
lutti pubblicali,un Indice, ed unaTavo
la metodica dellcmalcrie renderanno fa
cilissimo it disporli nel loro ordine 
naturale. 

Ogni trattalo» meno poche^pccczioni, 
sarà contenuto in due fogli di stampi , 
siccché I' apera sarà completa dopo la 
pubblicazione di 2Ó0 fogli circa, i qua
li si potranno legare in due , o più 
volumi. 

Ogni foglio sarà piegato in quarto 0 
conterrà cito pagiqe stampale a due co
lonne con molte Incisioni ad ilìustra
zionc del testo, ove la materia io richie
de. La corta sarà simile a quella del 
manifesto. II carattere corno quello del 
modello* ma di miovafusione. 

Ogni 15 giorni si pubblicherannc due 
fogli di stampa, i quali come si edotto 
conterranno quasi sempre un trallato 
completo

li prezzo di ogni foglio sarà di ba
jocebì cimine in Boma e nello Slato ; 
allestcro, franco ai conlini , baj. ti. Le 
spese di porlo e dazio a carico dei Sigg. 
Associali. 

Le associazioni si prendono a Roma 
nella Tipografìa Mcnicanli Via di Torre 
Argentina ; nelle provincie o ali1 estero 
presso i principali librai. Si può egual
mente associarsi inviando , franco di 
porlo, ali1 Uditore dei Cento Trattati it 
prezzo di 12 Trattali corrispondente 
alle distribuzioni di un Semestre, cioè 
Scudi 1. 20. Scrivendo noli* interno del 
pacco il proprio nome , cognome , e 

domicilio. 
Boma Alarlo 1847. 

ELENCO DEI TUATTÀTI 
Scienze Matematiche e Fisiche 

 1 Arimelica  2 Algebra ~ 3 Geo
metria , mappe, agrimensura  4 Astroa 
nomia, misure del tempo  5 Al e ceni ea
 6 Idrostatica , idraulica, pneumalica 
 7 Machine  8 Fisica generalo  9 Me
teorologia, fisica terrestre  10 Ottica 
11 Acustica  12 Elettricità, magne
tismo 18 Chimica generale 14 Chi
mica applicata 

^Scienze naturati e Mediche 
 15 Idea gcncralq dell'istoria naturalo 
 16 Geologia, struttura della terra 
 17 Mineralogia  18 Botanica 10 Fi
siologia vegetale , geografìa botanica 
 20 Zoologia  21 Couchiiiologia22 Is
toria fìsica deli1 uomo  23 Aualomia , 
fisiologia^ 24 Mcdicina25 Chirurgia 
26Farmaòia  27 Igiene, salute pub
blica. 

■ Istoria, Geografia 
 2 3 Cronologia generale  29 Istoria 
antica  30 Istoria sacra  31 Istoria 
romana  32 Istoria del medio avo  33 
Istoria d^ItatiaSA Istoria delle scoptrte 
marittime  35 Geografia generale  36 
Geografia d'Itatia31 Àntichòà Italiane 

Educazione 
 38 Educazione fisica dei fanciulli  39 
Bcligione  40 Doveri pubblici u socia
li  41 Doveri privati42 Pensieri mo
rali, e massime  43 Grammatica Ita
liana 44 Istruzione classica  45 Rei
torica  46 Arte poetica  47 Filouofia. 

lidie Arti 
 48 Disegno e prospettiva  49 Pitln
ra, scollura> incisione  50 Architettu
ra  51 Archeologia  52 Musica  53 
Ginnastica. 

Agricoltura 
 54 Suolo, concimi, bonificazioni55 
Dissodamenti, asciugamenti  56 Islru
menli rurali, lavori agrari!  5 7 Colti
vazione dei cercali, legumi, viti , lup
polo * 58 Coltivazione degli olivi  59 
Gelsi, bigatti, seta 60 Prati, irrigazio
ni  61 Orli , pomeli  62 Coltivazione 

 dei fiori, giardini ingles i 63 Arménti, 
bestiame bovino  64 Cavalli, asini , 
muli, medicina veterinaria  65 Pecore, 
capre, lana  66 Porci, conigli , polla
me  67 Api, insetti utili e nocivi  68 
Economia rurale  69 coltivazione de

gli alberi  70 Coltivazione dei boschi 
71 Stime dei fondi rustie^ ed urbani72 
Caccia e cani  73 Pesca. 

Industria 
 74 Miniere, cave di carbon fossile 75 
Cave di marmi, o pietre 76 Snlino77 

_ Ferro, fucine, forni fusorj  78 Mac
chine a vapore, ed applicazioni79 Arto 
del filatore  80 del tessitore  8t del 
tintore inscta, in lana, in cotone  82* 
dello stampator di tessuti  83 Stam
pa  84 Litografìa  85 Fabbricazione 
delle stoviglie, e vasi di porccllana86 
Fabbricazione dei cristalli  87 Tras
porti , e strade  88 Slradc fé rrate , e 
ponti Sospesi • 89 Canali , navigazione 
uviaiiltt  90 Niivigjuiono muritlima 
- 91 Pesca in grande. 

Economia 
92 Principii d'economia politica  93 
Commercio ed assicurazioni94 Siste
ma metrico, taoole di raffguaglio delle wio
neteì pesir e misure  95 Economia indus
triale  96 casse di risparmio 97 So
ciclà di previdenza , e di muluo soc
corso  98 Hiscaldamcpto, illuminazio
ne , ventilazione  99 Economia domes
tica  100 Scelta d'una professione. In
dice e Tavola generalo 

RITRATTO DEL SOM
MO PONTEFICE PIO IX 
Disegnato ed inciso da Ccsoro Liberali 
per cura di Filippo Ducrò dedicato alla 
Eccellenza del Sig. Principe Aldobran
diui. Spesse sono le apparizioni di nuo
vi lavori artisiici condotti con molto 
amorevole diligenza, e che uà offrono 
le ^maestoso ceramiche sembianze del 
Principe filantropo , delPAronno Roma
no, vero dono da Dio fatto alla umanità, 
perché si realizzi Y antico voto di ve
dere,di laiiiu formata* una sola famiglia. 
Quilslo Poulclieo alla cui destra com • 
batte Iddio, Cui d'oro tulli auguriamo ' 
i giorni, come d'oro vuol tingere Usuo 
secolo, e in cifro d' oro far scrivere 
Tcterne pagini datla Storia devola a re
gistrare gli eventi contemporanei con , 
penna impanialo, questo venerato Ge
rarca che nella nobile lìsonomia distinto 
fa leggere come pgogni al l ' impero 
de* cuori, da che salì festeggiato su! 
maggior trono del Mondo non mai sorti 
un più somigliante ritrailo, di quello 
leste venuto iu luce per solerte maes
tria dell'artìsia Cesare Liberali. • 

Il sesto di tale rilrallo ò circa un 
quarto del vero. It Padre Principe in
dossa l'abito d' uso avente slola e moz
zetta, e bene, essendo al suo volto con
forme, ti rivela esser nato, alle benedi
zioni, de'popoli che ha fermo proposito 
di render felici. Il diligcule botino del 
Liberali ^eppe con studiosa prenmra ri
trarre su quelle forme con dolcezza e 
verità d1 esecuzione un mislo arcano di 
autorità e piacevolezza che incanta e 
commanda, queir occhio insonne che 
vegliar sembra su quanto Gli ó d'inlor

■ no e guardar lungi e cercar dall'Eter
no provvido inspirazioni a prò de suoi 
amatissimi figli, 

Contemplando questo ritratto com
preso ti sémi da rispetto e d'amore ; e 
già rispclto ed amore sono lo solide e 
ben augurale basi della stabile tran
qullilù de1 sudditi, te incrollabili basi 
d'un soglio su cui sia regnando chi ap
prezza oltremodo l'amore e il rispètto, 
ben conoscendo dalle storie de' tempi 
che furono, come questi duecaralleri 
ove si trovino ne' popoli, quo' popoli 
furono sempre felici. 

Vorremmo eoa degne parole lodare 
questo lavoro, ma basterà l'aggiungere 
a quanto già dicemmo di sopra come 
nella sua ingegnosa esecuzione licu ci 
ò dato di scorgere elio da veri principi! 
di rispetto e d' amore furono inspirali 
Variata Liberali e l'inlraprcudcnlo Du
crò; il primo por venire a capo d' un 
lavoro incolpabile, il secondo perché 
nulla curando a dispendio, nel deside
rio che ogni buon suddito possa aversi 
nella propria casa il ritratto dell'adora
lo Sovrano no limitò il prezzo per Io 
acquisto a soli venti Baiocchi. 

Ala ci sia permesso, a volo, mentro 

facciamo onorevole ricordo di tanta 
opera, il diro come fummo dispiacenti , 
quando in osservare altri ritratti dol
1 attuale nostro Sommo Pontefice espos
ti agli sguardi del pubblico in presso 
che tutti i negozi di stampe de' quali & 
ricca la nostra Roma, uno ne abbiamo 
rìnvcnulo, dedicato al Sig. Duca D. Ma
rino Torlonia di proprietà di Gio. Gal
larini che già servi ad effigiare la S» 
Memoria di i'io Settimot indi con il 
cangiamento della lesta era divenuto. 
Gregorio XVI, ed ora conaltra mutazio
ne rappresenta Y Augusto acclamalo 
Pontefice Pio IX^ lo che chiaramente 
appalesa che nù rispetto , no' amore 
servirono di guida a chi immaginò ed 
esegui un tale lavoro, 

N B, Il Bìtralto del Liberali esegui
to per curatici Sig. Filippo Ducrò e de
dicalo a S. E. il Sig.Principe Aldobran
dini si trova vendibile da tulli i nego
zianti di stampe di Roma e presso il 
ProprietarioPiazza di Piclra N. 39* 
Pmo» piano» 

IL CORTEMPORAlfEO « « o » 
ó dì suo istituto^ dà contezza di lutto 
quanto si riferisce ali1 incremento delia 
civiltà nostra; ma del paro non^ può 
trascurare quello notizie o quo* tro
vali che fanno onore all'ingegno umano, 
o che appagano i cultori delle arti belle. 

Quindi ò che venuto in cognizione 
che nella città nostra ora si trovi un 
dipinto del celebre Enrico Goltzio alc
manno, rappresentante la circoncisione 
di N. S. si prendo la cura di darne av
viso agliartisti nostrali e stranieri. 

Esso venne testò illusttalò dal Sig. Ca
millo Bavioli per cura del suo posses
sore Sig.EmmànueloOrtega Spagnuolo, 
il quale lo tiene ostensibile nella sua 
abitazione in via Sistina num. 79 primo 
piano. 

BASILICA VATICANA 
Nel giorno 28 dello spirato mese di mar
zo una illustre Commissione du' signori 
Accademici doll'Insigne e Pontifìcia Ac
cademia Romana di S. Luca, nominala 
dal signor Commendatore Giuseppe De 
Fabris Presidente di quella Accademia, 
si recò nella gran sala attigua al nobile 
Teatro Argentina, ove con somma stu
diosa premura si fece ad osservare mi
nulamente gl'.ingegnosi e pazienti, non 
meno che esalti ed eleganti lavori del 
signor Andrea Gamhassini , rinomalo 
Meccanico Toscano. Sono questi la ri
duzione nel rapporto di 1:100 della ma
gnifica Basilica Vaticana , con la gran 
piazza, portici, obelisco, fontane, e con 
le più scrupolose interne particolarità 
di altari, monumenti sepolcrali, dipinti, 
sculture, ornati, da dover obbligare a 
dire con inlimo eonvincimcnlo: 

» Non vide me di me citi vide il vero » 
r 

tanto più che questo cos) compendialo 
edilìzio apresi in sci punii, e rivela Pin
tcrno, senza che, tornando a ricongiun
gersi, possa spiarsi la traccia ove s'apre, 
QucllaCommissionc scelse l'Accademico 
sig. Cav. Giovanni Azzurri a Belaiore : 
e della sua ragionala od eleganlo rota
zione, che largamente encomia con belle 
ed invidiabili parole TArlista Toscano: 
relazione firmala dagli Accademici di
stintissimi,che formarono l'intera Com
missiono, il chiarissimo Cav. Salvator* 
Betti, Segretario perpetuo di quell'Ac
cademia, ne ha spedita copia legalizzata 
e munita del suggello accademico sotto 
il dì 9 del corrente aprilo 1847 al Mec
canico Toscano, lieto ollrcmodo, e giù* 
stamonle superbo di onore sì nobile e 
raro. 

Domenica 18 corrente Aprile ultimo 
giorno definitivo 

A L M A N A C C O pflr il 1847 Ol
tre, Io festività e la corrispondenza fra 
il mozzo giorno meridionale e quello 
dell'orologio italico, vi si trovano lo 
Genealogie di tutti i Sovrani d'Europa, 
i Calendari Ebraico, Turco oc. ec. tfn 
volumetto in 16. di pag. 64 prezzo ha* 
jocchi 10. Pressoi Fratelli Conledini 
Via do' Ccstari N. 45. e presso Filippo 
Massimini Piazza Colonna N 214

PREZZO DEL CONTEMPORANEO, NELLO STATO SCUDI 3. 60. ALL1ANNO, FUORI LIRE ITALIANE 26. 
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